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148. “Rilevatemi con Gesuita...”

Un giorno giunse a Oria un telegramma del Padre, man​dato da Trani. Diceva: “Stasera ore... rilevatemi con Gesuita stazione”.

Si prepararono dunque due stanze, si avvertì in cucina per la cena, si ordinò al carrozziere di andare alla stazione per pre​levare il Padre e il Gesuita.

Il Padre era ancora in stazione e il treno era già partito, quando arrivò trafelato un padre gesuita diretto a Grottaglie. Come s’accorse d’aver perduto il treno, rimase interdetto e sbiancò in viso. Il fatto è che dopo quell’ora non c’erano altri arrivi, e il poveretto avrebbe dovuto aspettare l’alba del giorno successivo.

Il Padre s’accorse dello smarrimento in cui si trovava il religioso, lo avvicinò e lo pregò di accettare l’ospitalità per quella notte nel nostro Istituto. Per invogliarlo, gli disse che si stimava fortunato di poter ospitare un figlio di S. Ignazio, aggiungendo che egli stesso tante volte era stato accolto dai Gesuiti di Grottaglie, i quali lo avevano addirittura confuso con tanta gentilezza e carità. Il Gesuita, sollevato da questi convenevoli, accettò e montò in carrozza col Padre assieme ad una Suora, che poi fu condotta all’Istituto femminile. Essi pro​seguirono per il nostro Istituto.

Lungo la strada il Padre fece con il Gesuita le scuse per quella povera carrozza... un po’ antidiluviana, spesso oggetto di benevola ilarità per la gente.

Giunti all’Istituto, mentre la Comunità era ancora a cena, il Padre fece attendere il Gesuita nel parlatorio, e chiamatomi mi avvertì:

“Vedi che stasera abbiamo la fortuna di avere ospite con noi un padre gesuita. Bisogna trattarlo nel miglior modo pos​sibile. Bisogna preparare bene la stanza, con il letto e tutto l’occorrente. Occupatene tu stesso e poi me la fai vedere. Io intanto vado a domandargli se ha esigenze speciali, se può

mangiare tutto, e che cosa gradisce. Tu provvedi a preparare bene la stanza, penserò io ad avvertire la cucina”.

“Padre ‑ risposi io ‑ la stanza è già preparata come meglio si è potuto, e la cucina è stata avvertita che doveva arrivare lei con un padre gesuita”.

E il Padre, incuriosito: “Ma voialtri, come sapete che doveva venire con me un padre gesuita?”.

“Non lo ha telegrafato lei?”.

“Io? ‑ disse il Padre ‑ quando mai!”.

“Ecco il telegramma”.

“Toh!.. si vede che al telegrafo hanno capito male. Io ho scritto di rilevarmi con Gesuita, cioè con la suora, e non con un padre gesuita”.

E subito andò dal Gesuita ad informarlo dell’equivoco, aggiungendo: “Si vede proprio, padre, che S. Ignazio ha disposto che lei faccia qui stasera una grande mortificazione”. E quindi, accompagnato da me, si recò in cucina per disporre tutto come meglio si poteva. Si volle render conto personal​mente e minutamente della qualità dei cibi, della diversità e del modo come dovevano essere preparati. Poi andò al refetto​rio. Fece cambiare la tovaglia da tavola, riordinò tutto e ordinò i piatti e i bicchieri migliori che avevamo. Ritornato dal Gesuita, mi disse: “Indica all’ospite i servizi igienici”; e rivolto a lui: “Vorrà scusare, padre. Ho detto servizi igienici. Veramente sono tutt’altro che igienici, sono ancora come tanti anni fa li lasciarono i frati. Per mancanza di acqua, non abbia​mo vasche da bagno. Per lavarci siamo costretti ad adattarci come meglio possiamo con catinella e brocca nella stanza.”

Il Gesuita con belle maniere lo interruppe dicendo: “Reverendissimo, niente, niente affatto scuse. La S.V. Rev. ma mi confonde con tanta carità e cortesia. Non ho come ringra​ziarla. Le dico pure che anche noi, a Grottaglie, per lo stesso motivo, siamo costretti a fare altrettanto”.

A refettorio lo serviva il Padre stesso con tanta delica​tezza.

Finita la cena, il Padre gli domandò a che ora volesse cele​brare l’indomani, e a che ora intendesse partire. E incaricò me di farlo accompagnare alla stazione con la carrozza. Quindi fu accompagnato alla stanza preparata per lui. Giunti, il Padre mi fece un segno di disapprovazione. Poi rinnovò le scuse con l’ospite. Il Gesuita, piuttosto confuso, rinnovò i ringraziamenti e disse che per lui era proprio ottima. Poi augurò la buona notte e disse che sarebbe andato in Chiesa per completare la recita dell’Ufficio.

Il Padre ne profittò e si adoperò egli stesso a mettere un secondo materasso di lana, perché quello preparato era troppo scarso, e perché era appoggiato su tavole di legno sorrette da cavalletti di ferro. In quei tempi in Casa non c’era altro, e tutti usavamo quelli. Fece sostituire le coltri, il copriletto, la cati​nella, il comodino e le sedie con le migliori che si trovavano in Casa. Poi mi disse: “Non si trattano così gli ospiti. Quando si ha la fortuna di ricevere ospiti in Casa, non ti devi fidare dell’ufficiale incaricato di allestire la stanza, devi fare un sopralluogo personale e provvedere eventualmente”.

Io ebbi l’imprudenza di obiettare: “Capisco che gli ospiti bisogna trattarli bene, ma quando si tratta di religiosi, com è questo Gesuita, credo che si possono adattare alla meglio, per​ché anch’essi hanno il voto di povertà”.

Il Padre allora soggiunse: “Mi dispiace, benedetto figliuolo, di doverti dire che tu ancora non sai neanche che cosa significhi ospitalità. E questo è molto male, perché così, tra l’altro, tu non sai formare i nostri in una cosa che per il nostro Istituto è uno degli obblighi più importanti. Devi sapere che da noi l’ospitalità deve essere compiuta sempre nel miglior modo possibile, cioè: con belle maniere, con vera generosità e con le più elette premure di cortesia e di carità. Mettiti bene in testa e fallo capire a tutti, che gli ospiti bisogna accoglierli con spirito di viva fede, come se si accogliesse nostro Signore stesso, specialmente quando si tratta di religiosi o di sacerdoti”.

Mentre ero ancora con il Padre nella stanza a ritoccare qual​che altra cosa, ritornò dalla Chiesa il Gesuita, e vedendo i segni di tante premure, disse: “Mi dispiace tanto, reverendissimo, di avere questa sera recato tanto incomodo. Vorrà molto scusarmi”.

E il Padre: “Niente affatto. Nessun incomodo. Per noi è gran favore potere avere in Casa nostra un figlio di S. Ignazio. Perciò dobbiamo ringraziarla noi di averci dato tanto onore”.

L’ospite riprese: “Reverendissimo, per domani mattina ho pensato di partire con il primo treno. La S. Messa la direi Grottaglie, tanto più che è il primo venerdì e nella nostra Chiesa c’è molto da lavorare. Perciò mi licenzio adesso. La riverisco di cuore, la ringrazio e rinnovo le mie scuse per il disturbo dato”.

Il Padre, dopo aver risposto all’ospite con i debiti modi, si licenziò. A me ricordò di avvertire il cocchiere di accompa​gnarlo alla stazione con la carrozza.

L’ospite profittò dell’assenza del Padre per confidarmi: “Veramente io avevo sentito parlare tanto bene della santità e carità del Can.co Di Francia, ma non ci credevo tanto. È inve​ce un uomo tutto di Dio. Devo confessare che in vita mia non ho conosciuto mai nessuno che lo possa uguagliare. Quello che più mi ha colpito è la naturalezza con cui agisce; non c’è nulla di artefatto. Possiede il santo abito della più viva fede e della più sentita carità”.

149. Una lezione di carità fraterna

Parlando di Fratello Giuseppe Antonio, si deve dire che nel lavoro era insuperabile. Non guardava a sacrifici né di giorno né di notte. Destava meraviglia come potesse resistere a tanta fatica.

La scuola e la stessa disciplina, di fronte al lavoro, pas​savano per lui in seconda linea. Altrettanto egli pretendeva che facessero gli altri.

Io invece nella Comunità pretendevo il contrario, e cioè, prima di tutto la disciplina, quindi la scuola e poi il lavoro. In ciò ero forse esagerato, e quindi alle volte si veniva a con​trasto.

Facilmente il P. Palma dovette riferire la situazione al Padre, il quale per togliere l’occasione mi disse: “Per ora non ti occupare più di nulla dei ragazzi. Ci penserà in tutto e per tutto Fratello Giuseppe Antonio. Tu ti occuperai di tanti altri servizi della Casa. C’è tanto da fare!”.

Di questo provvedimento rimasi male, perché feriva il mio amor proprio. Io però ero sicuro che il Padre, al riguardo, non era stato informato bene. D’altronde egli, se è vero che faceva grande considerazione del lavoro, trattandosi però di ragazzi, dava maggiore importanza alla disciplina e alla scuola.

Intanto il Padre partì e ritornò ad Oria dopo circa due mesi.

In questo periodo di tempo i ragazzi lasciavano a desidera​re non poco sia nella disciplina che nella scuola. È che spesso rimanevano abbandonati a loro stessi, dovendo Fr.llo Giuseppe occuparsi di tante altre cose interne ed esterne della Casa.

Io intanto notavo con un certo interesse gli inconvenienti che succedevano tra i ragazzi, allo scopo di averne una rivin​cita.

Al ritorno del Padre, una sera mi premurai di riferirgli gli inconvenienti. Ma il Padre, in tono risoluto mi disse: “Attende tibi”, senza aggiungere altro. A queste parole così secche, ammutolii.

Dopo un po’ di tempo però il Padre mi mandò a chiamare e mi disse: “Poco fa ti ho risposto in quel modo, non perché non voglia che mi si riferiscano gli inconvenienti, anzi questo è un dovere di tutti e chi non l’adempie dà ascolto al diavolo muto. Ti ho risposto in quel modo, perché mi sono accorto che nel riferire non eri spassionato. Lo facevi come per una ripic​ca, quasi per avere una specie di rivincita su Fratello Giuseppe

Antonio. Questo non sta bene. Nel riferire quanto di meno bene si nota in Comunità, bisogna farlo unicamente per spirito di carità, cioè per cercare di rimediare al male che ne può deri​vare. Ed è chiaro che si può e si deve riferire solo ai superiori. Parlarne con altri è contro la carità, ed è un seminare zizzania tra fratelli”.

“Io veramente ‑ continuò a dire ‑ mi ero accorto, appena giunto in Istituto, degli inconvenienti che succedevano tra i ragazzi, perché Fratello Giuseppe si occupa troppo del lavoro e facilmente si distrae in merito alla disciplina e alla scuola. Poi per necessità di cose spesso deve uscire fuori di Casa e i ragazzi rimangono abbandonati a se stessi. per questo io avevo già pensato di incaricare nuovamente te dei ragazzi. Però ti devo avvertire che anche tu sei esagerato nel campo opposto a Fratello Giuseppe. Dai troppa importanza alla disci​plina e alla scuola e poco invece al lavoro. Devi sapere che anche il lavoro è ordine, disciplina e preghiera, quando si fa per compiere il proprio dovere. E poi, se la legge del lavoro per tutti è: mangerai il pane col sudore della tua fronte e chi non lavora non mangia, tanto più questo si deve dire degli orfani, i quali domani si dovranno procurare il pane unicamente con il frutto del proprio lavoro. Perciò fin dalla fanciullezza, secon​do la loro capacità e inclinazione, bisogna che vi si esercitino.

Anche gli aspiranti alla vita religiosa devono esser amanti del lavoro e vi si devono esercitare, non solo perché anch’essi sono sottoposti a questa legge comune, ma pure perché lo comporta la natura del nostro Istituto, l’esigenza del buon esempio, la necessità di procurarci da vivere noi e di aiutare con il frutto del nostro lavoro le opere di carità.

Le offerte, le contribuzioni che ci vengono dalle segreterie antoniane, le dobbiamo ritenere come parte sussidiaria per il mantenimento dell’Istituto.

Per lavoro però, come è ovvio, non intendiamo solo quello in senso stretto, ma qualunque occupazione venga data dall’ubbidienza, come studio, uffici vari ed altro”.

150. A proposito di una lettera al Provinciale dei Passionisti

Un giorno, nei primi anni della Casa di Oria, il Padre disse al P. Palma: “Mi pare ormai maturo il tempo per aprire in questa Casa un ginnasio. Dobbiamo dargli un’impostazione regolare, in modo che alla fine i nostri alunni possano dare gli esami presso le scuole statali per il consegui​mento dei titoli legali.

Come prima cosa però si richiedono gli esami di ammis​sione al ginnasio. Vi si possono cimentare gli aspiranti più capaci. La prego di occuparsene e di tenermi informato”.

Il P. Palma gli rispose: “Padre, stia tranquillo, la cosa è molto facile. Li presentiamo al liceo‑ginnasio di Ostuni dove è preside un mio carissimo amico che anche lei cono​sce molto bene: il professore Calamo. E il Padre: “Sì, lo conosco. È tanto buono! Si accosta alla SS. Comunione ogni mattina. Parlandogli, gli porga i miei rispettabilissimi saluti”.

Per questi esami di ammissione allora si poterono sceglie​re solamente due aspiranti, cioè Giuseppe Drago, poi Fratello Mansueto, e Agelindo Varotto, in seguito Fratello Stanislao.

Durante i pochi giorni di esami il P. Palma pregò i Passionisti di Ceglie Messapico di volerli ospitare in Casa loro per facilitare a quei giovanetti l’andare e il venire da Ostuni. Il loro Superiore li affidò ad un padre perché ne avesse cura par​ticolare.

Gli aspiranti erano tutti e due di una bontà eccezionale e si attirarono subito la simpatia di quel padre, che prodigava loro ogni cura, non senza qualche interesse. Spesso parlava loro con entusiasmo della sua Congregazione e specialmente del beato Gabriele dell’Addolorata. Giunse perfino a proporre di fare la domanda per entrare nella sua Congregazione, usando tutti i mezzi per persuaderli.

Per attirarli, diceva loro che la nostra Congregazione non

aveva nessuna consistenza, che non poteva avere le scuole come si conveniva, che non li poteva formare bene, e soprat​tutto che da un momento all’altro poteva venire meno.

I ragazzi rimasero feriti da tali discorsi e reagirono forte​mente, ribattendo: “Questo non sarà mai! Noi vogliamo essere assolutamente Rogazionisti e nient’altro che Rogazionisti. La nostra Congregazione è bellissima sotto ogni punto di vista. Vi può essere cosa più bella del fine, che ha la nostra Congregazione, di ubbidire al comando del Signore, di pregar​lo cioè che mandi i buoni Operai alla S. Chiesa? Come pure l’altro fine di raccogliere ed educare gli orfani poveri e abban​donati?. E poi sappiamo ancora che il nostro Fondatore è un gran santo non meno del beato Cottolengo e di don Bosco, e noi abbiamola fortuna di vivere con lui”.

La risposta secca e risoluta fu come una doccia fredda per quel povero padre, il quale, forse vergognandosi, non ebbe il coraggio di dire più una parola, neppure di scusarsi. Da quel momento in poi si fece vedere da essi sempre più raramente.

Finiti gli esami, i due ritornarono a Casa molto indignati per la proposta e il comportamento di quel padre passionista e raccontarono minutamente come erano andate le cose. Fu una indignazione comune, perché tutti gli aspiranti si sentivano molto attaccati alla Congregazione. Il Padre e P. Palma erano assenti.

Tutti mi consigliavano di scrivere una lettera piuttosto forte al Provinciale dei Passionisti. Io fremevo, non sapevo che cosa fare. Aspettai tre o quattro giorni, e vedendo che né il Padre né P. Palma tornavano, mi decisi a scrivere io stesso al Provinciale una lettera alquanto risentita.

Lo ringraziavo anzitutto per l’ospitalità offerta ai nostri due aspiranti, ma nel medesimo tempo facevo le mie più vive lagnanze per il comportamento di quel padre, che aveva tenta​to di allontanare da noi le due vocazioni, e più ancora per la disistima che aveva espresso sulla nostra Congregazione.

Dopo pochi giorni il padre Provinciale mi rispose con una bella lettera, in cui si mostrava mortificato per l’accaduto, domandava scusa per l’imprudenza di quel padre.

Il Provinciale aggiungeva che aveva richiamato severa​mente il suo religioso, il quale, riconoscendo la sua mancanza, aveva detto che si era lasciato trascinare dal fascino dei due giovanetti, che sembravano veramente due piccoli Gabriele dell’Addolorata.

La lettera era indirizzata a me con il titolo M. Rev.do Padre. Caso volle però che la prendesse e l’aprisse il Padre, che era già ritornato ad Oria. Dopo averla letta, non renden​dosi conto del contenuto, chiamò il P. Palma per domandare a lui spiegazioni. Questi disse di non essere a conoscenza della cosa, e soggiunse: “Certamente sarà qualcuna delle imprudenze di Fratello Carmelo. Chissà che cosa gli avrà scritto!”.

Il Padre mi fece subito chiamare, e, presente ancora il P. Palma, mi domandò spiegazioni della lettera. Ed io, dopo aver raccontato ciò che era accaduto a Ceglie ai due nostri aspiran​ti, dissi anche della lettera inviata al Provinciale.

Il P. Palma commentò: “Chissà come avrai scritto la let​tera... !”.

“Veramente ‑ soggiunse il Padre ‑ a giudicare dalla rispo​sta del Provinciale, si deve ritenere che la lettera del Fratello Carmelo è stata scritta come si conveniva. Infatti il Provinciale le ha dato la sua importanza, e non solo non ha mostrato risentimento, ma anzi ha dato ampia soddisfazione, trovandola giusta. Certo che il modo come quel buon padre si è comportato con i due ragazzi, non è approvabile. Forse l’a​vrà fatto allo scopo di tastare la loro vocazione”.

Ma io l’interruppi, dicendo: “Non mi pare che l’abbia fatto per questo scopo. Egli stesso, infatti, scusandosi col suo Provinciale, ammette che suggeriva loro di fare domanda per i Passionisti, perché affascinato dalla bontà di quei due giova​netti”.

Il Padre riprese: “Comunque, debbo dire che in questo caso non ti sei regolato bene. Avresti potuto aspettare la venu​ta mia o di P. Palma. Non bisogna essere precipitosi. Occorre pregare e poi riflettere. Questo incidente deve servire piuttosto per non cadere noi nella medesima mancanza. La nostra pre​ghiera e il nostro zelo per avere vocazioni non devono chiu​derci nell’egoismo, ma aprirci all’universale, facendoci deside​rare per tutti i seminari e gli Ordini e Congregazioni religiose la stessa abbondanza che desideriamo per la nostra Congregazione. Certamente dobbiamo sforzarci di procurare vocazioni al nostro Istituto, ciò però soltanto con la preghiera, con i sacrifici e con l’azione lecita. Lungi da noi qualsiasi spi​rito di spregiudicatezza, tanto meno il tentativo di distogliere in qualche modo le vocazioni dagli altri Istituti per avviarle al nostro. Sarebbe cosa assai grave, perché in opposizione alla volontà di Dio, che è l’autore di ogni chiamata specifica a que​sto o a quell’altro Istituto”.

151. Così il dottore beneficato diventò benefattore

Una mattina, durante la S. Messa alla Comunità della Casa di Oria, il Padre tossiva e starnutiva spesso, tanto che con molta difficoltà e fatica poté continuare e fini​re la celebrazione.

Al termine però fece ugualmente, come sempre, il suo lungo ringraziamento, e, senza andare a colazione, salì diretta​mente nella sua celletta, dove, non potendo più reggersi in piedi, si mise a letto.

Si andò con P. Palma a trovarlo e, con insistenza, gli si fece mettere il termometro. Aveva più di 39° di febbre. Ci voleva il medico, ma il Padre si opponeva recisamente, dicen​do che si sarebbe curato coi mezzi suggeriti dal dottor Kneipp.

Il P. Palma, anch’egli fiducioso nelle celebrate terapie del

grande clinico, invece del medico affidò l’inferno a certi decotti e infusioni di erbe e fiori, di cui si dicevano mirabilia. La tosse però si faceva più insistente; la febbre aumentava sempre più, e il povero Padre accusava insieme forte emicra​nia, mal di gola e dolori alle spalle.

La notte la passò male. Tuttavia la mattina seguente si voleva alzare per celebrare la S. Messa. Provò a lasciare il letto, ma non si reggeva in piedi. Dovette contentarsi di rice​vere la SS. Comunione per le mani del P. Palma. Questi pro​pose insistentemente il ricorso al medico, ma egli ebbe ancora un reciso no.

Fu allora che io sbottai: “Ma, Padre, io non mi so proprio spiegare come mai lei, quando qualcuno di noi si sente male, vuole che si chiami il medico subito, e adesso che sta molto male lei resiste ad oltranza”.

Il Padre rispose: “Io non sono un ragazzo, so quando occorre chiamarlo”. Allora P. Palma mi trasse da parte e mi disse di chiamare il dottor Oliva, che era il medico di Casa, con la scusa di fargli continuare la visita periodica ai ragazzi.

Si cerca il dottor Oliva, e non si trova. Si ripiega quindi sul giovane Arnaldo Scardapane, il quale, da poco tempo venuto in Oria, era ancora alle prime armi.

Il P. Palma seppe presentarlo al Padre con un insieme di scuse ben architettate. Senonché l’infermo rispose: “Già! Tanto avete girato e rigirato la cosa, finché avete fatto venire il medico. Comunque, fatelo entrare”.

Il dottorino si presentò tutto azzimato, garbato e gentile.

Scambiati i soliti convenevoli, tempestò il paziente di domande, e quindi lo sottopose ad una visita così accurata e minuziosa da stancarlo ancor più. Sciorinò poi una lunga lista di termini scientifici altisonanti, culminando nella diagnosi: “Influenza epidemica di natura indeterminata”. Con una serietà quasi rituale soggiunse: “E contagiosa, specialmente mediante gli starnuti e la tosse”. Scrisse infine una ricetta zeppa di medi​cinali. Aggiunse, a modo di codicillo: “Anche un buon decotto

di vino caldo preso la sera, le potrebbe giovare per provocare un abbondante sudore”. Quindi domandò al Padre: “Lei è abi​tuato a prendere il vino?”. “Sì” rispose il Padre. “Allora ‑ ripre​se il medico ‑ si faccia bollire un mezzo litro di vino; quando sarà ridotto a metà, lo prenda ché gli farà bene”. Il Padre gli domandò in quanti giorni lo avrebbe dovuto prendere. E il medico rispose: “Tutto stasera”. E il Padre meravigliato sog​giunse: “Questo per me è impossibile: mi inebrierei sicuramen​te”. “Ma lei mi ha detto che è abituato a prendere il vino” riprese il medico. “Sì ‑ disse il Padre ‑ non più di un dito mischiato con acqua”. “Ma così ‑ ribatté il medico ‑ non può dire che prende il vino”. E soggiunse: “Domani ritornerò”.

Il Padre lo ringraziò e nello stesso tempo gli diede una busta col denaro. Poi disse: “Com’è buono, bravo e gentile questo medico! Quando occorre, è bene chiamare anche lui per la Comunità. Tra l’altro è di ottimi principi religiosi, ed è molto accurato nella visita”. E, rivolto a me, disse: “Hai senti​to che il medico ha detto che l’influenza è contagiosa? Perciò qui non deve venire nessuno. Quando sarà assolutamente necessario, verrai tu solo, e con tutte le cautele per non con​trarre anche tu la malattia”.

Ed io: “Che scoperta ha fatto questo dottorino! Dicono sempre così, ma in pratica non ci credono neppure loro... Sono tutte chiacchiere”.

“Ecco ‑ disse il Padre ‑ come al solito, tu subito sentenzi. Se il medico ha detto che questa malattia è infettiva, vuol dire che è così: influenza epidemica, di natura indeterminata! Comunque, come ti ho detto, qui non deve venire nessuno! Non vorrei che per causa mia dovessero soffrire gli altri”.

Fatto sta che, nonostante gli fossero somministrate tutte le medicine prescritte, non si notava alcun miglioramento, anzi la sera la febbre saliva a circa 40°. Fu brutta la notte, anche perché, tormentato da una grande arsura, egli non volle mitigarla per osservare il digiuno prescritto allora dalla mez​zanotte in poi e potere ricevere la SS. Comunione la mattina

seguente. All’insistenza per farlo bere, data la febbre alta, rispondeva risolutamente: “No, non sia mai ch’io lasci la Comunione per la sete. E che cosa è questa sete in confronto di quella che ebbe il Signore stando sulla croce?”.

Così rimase senza bere fino alle prime ore del mattino, quando il P. Palma lo comunicò.

Ritornato il medico, lo visitò di nuovo accuratamente e lo trovò migliorato. S’intrattenne quindi con lui in una piacevole conversazione, dicendo poi che, se fosse stato necessario, sarebbe ritornato ancora il giorno dopo. Al che il Padre assentì contento.

Il Padre, anche questa volta, gli diede la solita busta col denaro. Quello stesso giorno Scardapane s’incontrò con il dot​tore Cosimo Oliva, al quale disse: “Sai, Cosimo, ieri ed oggi sono andato a visitare il Superiore di S. Pasquale, un certo Can.co di Francia. Da tutto l’insieme, ti posso dire che mi ha fatto una impressione tale da non poterla descrivere. In vita mia non ho mai trovato un uomo simile. In quell’Istituto, posso dire di aver trovato il paradiso e l’America: il paradiso perché ho conosciuto un santo; l’America, perché nelle due visite mi ha pagato in modo così inverosimile, da farmi rima​nere sbalordito. Mi ha strapagato”.

“Arnaldo, e tu ti sei preso il denaro?”.

“Sì ‑ riprese Scardapane ‑ ma veramente mi sono quasi pentito”.

E il dottore Oliva, serio: “Sai che è il Can.co Di Francia? È l’uomo della carità, un altro S. Vincenzo dei Paoli per gli orfani e per i poveri. Per loro ha consumato tutto il suo avere di famiglia, e pur essendo figlio di marchese, non si è vergognato di andare a chiedere l’elemosina di porta in porta per sostenere gli orfani. Io, da quando ho conosciuto l’Istituto di S. Pasquale, mi sono pre​stato sempre senza prendermi mai nulla, e così spero di continua​re per tutta la mia vita. Sono il medico ordinario dell’Istituto, e mi sento onorato di mettere la mia professione gratuitamente a servizio di un’opera di beneficenza tanto umanitaria”.

Il dottore soggiunse ancora: “Domani verrò anch’io a visi​tare l’ammalato”.

“Ti stavo appunto pregando ‑ interloquì Scardapane ‑ se credi, vorrei mettermi anch’io a tua disposizione, per aiutarti in quest’opera tanto benemerita”.

“Arnaldo, mi fai tanto piacere, anzi io stesso te lo volevo chiedere. L’opera di due, infatti, specialmente nella nostra materia è sempre utile” ‑ rispose il dottore Oliva.

L’indomani tutti e due vennero a S. Pasquale. Il Padre si sentiva meglio, ma molto indebolito. Essi, dopo i con​venevoli, lo visitarono accuratamente, e, trovandolo molto migliorato, prescrissero dei ricostituenti, esortandolo ad alimentarsi bene. Il dottore Oliva in modo faceto gli disse: “Reverendissimo, per ora lasci le mortificazioni e le penitenze. Pensi che la sua vita è vita degli orfani e dei poveri. È vita del suo Istituto. Se non si cura bene, lei si caccia in un peccato così grave, che neanche S. Pietro glielo può perdonare, e perciò non la farà entrare in para​diso”.

Il Padre rispose: “Con me e senza di me, le opere di carità andranno avanti bene lo stesso, anzi molto meglio”.

Qui il dottore Scardapane intervenne, dicendo: “Padre ho il piacere di dirle che il mio carissimo amico e collega, dottore Cosimo Oliva, mi concede l’onore di aiutarla nell’opera che tanto lodevolmente svolge a favore di questo Istituto, come fa lui, sempre gratuitamente”.

Il Padre allora espresse ai due sentiti ringraziamenti per il grande aiuto che davano al nostro Istituto. Nel licenziarsi, Scardapane gli consegnò una busta, dicendo: “Una piccola offerta per gli orfanelli: mi ricordi nelle sue preghiere”.

Nella busta c’era il denaro che egli aveva ricevuto dal Padre, e un’altra somma come sua offerta personale. Da quel giorno il dottore Arnaldo Scardapane si prodigò per la Casa di Oria fino all’estremo della sua vita: gratuitamente, come aveva promesso.

152. “Questo giovane non è adatto per la 
         nostra Congregazione”

Il Padre diceva che la Casa di Oria era la figlia primogenita della Congregazione; e sul periodico Dio e il Prossimo scriveva gloriandosi della cittadina e considerandola la sua seconda residenza.

Di fatto, in quella Casa si intratteneva spesso, anche per lunghi periodi. Si rendeva minutamente conto di tutto e di tutti: pietà e disciplina, scuola e lavoro, salute delle persone e trattamento. Bisogna dire però che nel suo agire non era per nulla pedante, anzi comprensivo e piacevole. Lasciava molta libertà di azione a coloro che avevano responsabilità. Voleva tuttavia essere informato di tutto, e non senza ragione, data la complessità dei problemi, la precarietà delle situazioni, l’ine​sperienza e la giovane età dei religiosi.

C’era appunto tra i religiosi quel Fratello Stanislao, al secolo Angelindo Varotto, del quale è occorso altre volte il nome. Di lui il Padre s’era formato un concetto decisamente negativo. A dire il vero, era stato un buon giovane, dotato di semplicità e bonomia naturale, fino alla chiamata alle armi nella grande guerra (1915/1918). Tornato dal fronte, non sem​brava più lui, era radicalmente cambiato: vita spirituale zero, irascibilità, cocciutaggine, ostinazione nelle proprie idee, e peggio ancora, violenza manesca con i ragazzi.

Il Padre aveva detto più volte che bisognava dimetterlo dall’Istituto. Perché poi il ritorno in famiglia non fosse trau​matico, lo faceva studiare allo scopo di fornirlo d’un diploma magistrale. In quello stesso tempo, avvenne che gli fu affidata provvisoriamente una sezione di orfani.

Il giovane accettò l’ufficio di mala voglia, e quindi non solo non s’impegnava, ma faceva quasi apposta a trascurarlo. Spesso abbandonava i ragazzi a se stessi, ad esempio. Insofferente a fior di pelle, per un nonnulla perdeva le staffe, e giù castighi senza alcun riguardo, spesso facendo funzionare all’impazzata le mani.

Per questo motivo i ragazzi non lo potevano sopportare, e, in cambio di tanto sopruso, gli affibbiarono il nomignolo di Fratel Manasso.

Non c’era dubbio: bisognava allontanarlo dagli orfani. Mentre si pensava come sostituirlo, accadde il seguente episo​dio. Un orfanello, tale Marcello Lafauci, soffriva di debolezza naturale, per cui facilmente si sporcava. Un bel giorno, l’incauto assistente, perduta completamente la testa e il cuore, per educarlo (così disse!), gli strofinò la biancheria sudicia in faccia. L’incredibile gesto fu biasimato come meritava, quindi al violento Manasso fu tolto immediatamente l’ufficio.

Il Padre era assente. Al suo ritorno, nella consueta rela​zione della Casa trovò ampio rilievo il fattaccio del Varotto, infelice coronamento d’una condotta indegna. Il Padre tra​salì, e con estrema serietà commentò: “Incredibile! Vuol dire che questo povero giovane ha veramente perduto il controllo di sé. Cose da pazzi! Costui non può più stare nella nostra Congregazione. Volevo fargli prendere l’ abilitazione magi​strale prima di mandarlo via, ma così non si può più aspetta​re. Quanto ci vuole ancora per dare gli esami e conseguire il titolo?”.

Risposi io: “Altri tre mesi, sperando che ce la faccia!”. Riprese il Padre: “Un soggetto che fa di simili stranezze, non può tenersi nell’Istituto. Potrebbe pregiudicare gravemente se stesso e l’Istituto intero. Non possiamo aspettare che succeda la seconda edizione di Francavilla Fontana, dove Vizzari andò in carcere, la Casa fu chiusa e l’Istituto passò i suoi guai. Se questa biasimevole stranezza si venisse a conoscere fuori, il pubblico, giustamente, rimarrebbe indignato contro l’Istituto, i giornali ne farebbero la più spietata propaganda e le autorità prenderebbero severi provvedimenti.

Di questo fatto, con certezza, anche i ragazzi, sono rimasti sconcertati. È necessario dunque mandarlo via subito... Vuol dire che l’aiuteremo noi economicamente in famiglia, perché riesca a prendersi il titolo.

Comunque adesso lo chiamerò io, lo rimprovererò come si merita e poi si vedrà il da fare. Ma voi, saputa la cosa, come vi siete regolati col giovane?”.

Risposi: “Veramente, mi sono sentito talmente scuotere i nervi, che avrei voluto fare a lui ciò che egli aveva fatto a quel ragazzo... Gli ho tolto l’ufficio di assistente e gli ho detto che meritava di essere subito espulso; e che, appena fosse rientrato lei e il P Palma, avrei reso un fedele resoconto dell’accaduto”.

Riprese il Padre: “Ora io domando con quale criterio avete messo questo giovane a fare l’assistente. E il P. Palma, sape​va?”.

“No ‑ risposi io ‑ gli si era affidato comunque l’ufficio, si trattava di una breve supplenza per il Fratello Redento amma​lato”.

Il Padre osservò che un’incombenza come quella non doveva darsi neppure per un giorno ad un soggetto incapace.

L’educazione è arte difficile e delicata, e sono gravi le responsabilità che si assumono. Quindi precisò: “San Giovanni Crisostomo afferma che il compito di educare i ragazzi è il più eccellente e il più difficile. E se questo si deve dire dei ragazzi in genere, tanto più bisogna dirlo riguardo agli orfani ricoverati nel nostro Istituto, privi per lo più d’ambo i genitori, o molto poveri e derelitti. Per conseguenza l’assisten​te degli orfani, da noi, deve sostituire i genitori, e deve avere per gli orfani tutte quelle cure che i genitori hanno per i propri figli. Da qui la maggiore difficoltà per l’assistente nella educa​zione di questi ragazzi particolari, perché mentre tra i genitori e i figli c’è una predisposizione e affinità naturale, questa cer​tamente non esiste tra l’assistente e gli orfani. L’ambiente poi della famiglia è l’ideale per l’educazione. Invece quello dell’Orfanotrofio, per quanto positivo possa essere, è sempre un surrogato”.

Il Padre proseguì con un’analisi quasi puntigliosa dei tipi di ragazzi presenti nel nostro Istituto: soggetti con famiglie in difficoltà e quindi in difficoltà psicologiche ed ambientali essi

stessi: minori segnati da carenze affettive e da esperienze negative nell’infanzia: ragioni ed aspetti tutti convergenti a complicare il compito dell’educazione. Ed infatti il Padre con​cludeva che, a stare con simili ragazzi, si richiedono spiccate attitudini naturali, unite a scienza, a spirito di sacrificio e a tanta grazia da implorare con la preghiera.

Soggiunse inoltre: “Bisogna poi dire una parola circa i castighi. In genere non bisogna farne uso. Essi per sè non sono mezzi educativi, ma tutt’al più mezzi correttivi, dovuti quindi molto spesso alla mancanza di accurata sorveglian​za, cioè alla mancanza dell’uso del sistema preventivo di don Bosco. Se i ragazzi si assistono infatti come si convie​ne, raramente commettono mancanze, e quindi non ci sarà bisogno di ricorrere a punizioni. Comunque, se lo richie​desse qualche volta la necessità, le punizioni devono essere rarissime e inflitte dopo aver pregato. Devono poi essere blande, e si devono dare con molta prudenza e carità. Se non si fa così, certamente invece di fare del bene, faranno del male, in maniera particolare agli orfani, i quali più facilmente sono portati a ritenere le punizioni non come mezzo educativo, ma come conseguenza della loro condi​zione di orfani.

Con questo non si intende dire affatto di educare l’orfano come nella bambagia. Fosse così, gli si farebbe sicuramente un grave danno, perché, al dire della sacra Scrittura, il giova​netto, presa che ha la sua strada, non la dimenticherà nean​che quando sarà invecchiato. Perciò la sacra Scrittura affer​ma pure che chi risparmia la verga, odia suo figlio. E ancora: `Tu lo percuoterai con la verga della disciplina, e libererai 1’ anima sua’. Perciò possiamo concludere che le correzioni, le mortificazioni e le stesse punizioni, quando sono vera​mente necessarie e sono applicate come si conviene, costitui​scono un elemento costruttivo del carattere. L’educatore le riterrà un sacrosanto dovere e come un atto di squisita bene​volenza e carità”.

153. Uno strano confessore

Nella nostra Casa di Oria veniva settimanalmente, come confessore ordinario, un certo signor Porzio, dei Preti della Missione di S. Vincenzo, che nel paese era rite​nuto, comunemente da tutti come un ottimo sacerdote: pio, prudente e dotto, tanto che il clero locale e lo stesso Vescovo Mons. Di Tommaso andavano da lui a confessarsi e a consi​gliarsi.

Ogni settimana si andava a Casa sua a rilevarlo con un nostro mezzo, ed egli veniva puntualmente. Faceva molto bene e ci lasciava contenti. Perciò il Padre, e con lui il P. Palma, che lo aveva scelto come nostro confessore, ritenevano una grande grazia del Signore l’aver trovato in Oria, fra tanta penuria di sacerdoti, un confessore così adatto per la nostra Comunità.

Per circa due anni le cose andarono benissimo, e non ci fu mai nulla da dire o da sospettare anche minimamente.

Quand’ecco ad un tratto successe un fatto così grave e così strano che il Padre stesso non potè fare a meno di stigmatiz​zarlo come ‘una insinuazione diabolica’, un vero attentato alla vita della nostra Congregazione.

Si venne cioè a sapere che il signor Porzio profittava della confessione per tentare di distruggere la nostra Comunità ori​tana. Egli infatti, si adoperava in tutti i modi di distogliere i religiosi dal nostro Istituto per avviarli al suo o ad altri.

Il fatto è che, durante la confessione dei religiosi, egli cominciò ad insinuare giudizi tendenziosi contro il nostro Istituto, mentre portava alle stelle quello suo, ad arte, e con una strategia che appariva circostaziatamente studiata. La sua era una Congregazione collaudata dai secoli, approvata dalla Santa Sede, ricca di migliaia di membri e di Comunità in ogni Continente. Meschina era invece la nostra, appena nascente, senza alcuna approvazione, con pochi elementi, incerta sui fini e sui mezzi. Picchiava impietoso, il confessore, scoprendo la

nostra colpa di essere appena nati come religiosi, e ricordan​doci che eravamo di scarsa cultura, privi d’un noviziato, con la miseria di sole due Case. Campo delle nostre fatiche un pugno d’orfani, ospitati alla men peggio e peggio ancora gui​dati da un personale impreparato.

Da un quadro così fosco, e tutto al negativo, non poteva che scaturire una sola conclusione, che l’ineffabile figlio di San Vincenzo dichiarava senza mezzi termini a ciascuno dei penitenti: lasciare la Congregazione al più presto. In cambio, potevano entrare in quella sua o in altre. Ebbe la dabbenaggi​ne di distribuire le vocazioni con una sicumera sconcertante.

A Fratello Michelino Lapelosa prometteva che nella sua Congregazione avrebbe studiato la musica e la pittura, che tanto gli piacevano.

A Fratello Tarcisio Massafra diceva che dopo il sacerdozio tra i Preti della Missione avrebbe avuto tutti i mezzi necessari per studiare e per perfezionarsi nell’arte tipografica.

A Fratello Luca Appi consigliava di entrare nella Congregazione dei Passionisti, conosciuti dovunque per le sacre missioni al popolo e per le numerose conversioni che ottenevano. Nel medesimo tempo gli faceva notare che lui era tagliato per quella Congregazione, e perciò certamente sareb​be ivi riuscito e avrebbe potuto convertire chissà quante anime.

A Fratello Redento Levi consigliava di passare nella sua Congregazione, dove con il suo entusiasmo, le ottime qualità e la forte inclinazione allo studio delle lingue, sarebbe potuto diventare grande poliglotta. Avrebbe potuto diventare così un ottimo missionario e convertire tante anime.

A Fratello Camillo Ruggeri suggeriva ancora la sua Congregazione, dove certamente avrebbe fatto una splendida riuscita realizzando pienamente le sue belle qualità.

A me, finalmente, sempre in confessione, innalzò alle stel​le l’istituzione dei Salesiani. Mentre l’ascoltavo tra incredulo e smarrito mi chiedevo cosa c’entrava tutto quello con il

sacramento della confessione. Lo smarrimento si trasformò in bile, e fu quando sentii umiliata la nostra Congregazione e con essa svilita la mia vocazione. Mi ribolliva il sangue nelle vene, e stetti per rispondergli per le rime, ma mi trattenni, pensando che dall’altra parte della grata c’era un uomo fuori di sé. Quando però dichiarò chiaro e tondo che io avevo tutte le qualità per essere Salesiano e che era prudente abbandonare la nostra Congregazione per quella di don Bosco, non resistet​ti più e risposi seccamente.

“Ma che cosa ‑ esclamai ‑ sta lei dicendo? Questo non sarà mai e poi mai!”.

Ed egli ad insistere sfacciatamente: “Questo io glielo dico per il suo bene. Sono infatti convinto che questa sua Congregazione non potrà sussistere lungamente, e quindi domani lei e gli altri religiosi di questo Istituto, come vi trove​rete?”. Gli risposi: “Mi fa meraviglia come lei parli così. In questo modo è lei che vuole distruggere la nostra Congregazione”.

Mi ero irritato talmente che, di istinto, mi ero alzato per andarmene senza assoluzione. Del resto, con quelle disposi​zioni l’assoluzione che cosa poteva valere?

Incontrato per primo Fratello Luca, gli raccontai l’accadu​to, ed egli allora mi confidò ciò che parecchi giorni prima il confessore aveva detto a lui.

In breve, per tutto quel giorno nel crocchio di noi religiosi non si parlava d’altro che dello strano confessore e delle sue proposte. Non riuscivamo a spiegarci come mai un uomo, rite​nuto comunemente tanto buono, avesse potuto fare a noi una cosa simile. E come mai, poi, nessuno di noi aveva fatto trape​lare agli altri quegli insani consigli? Evidentemente era pre​valso il rispetto per il segreto confessionale, oppure ognuno aveva ritenuto la cosa come un problema strettamente perso​nale e riservato.

Lo stesso giorno riferii tutto al Padre, che rimase molto male e assai meravigliato. Quindi addolorato esclamò:

“Poverino! Avrà perduto la testa! Credo che ci troviamo di fronte ad una suggestione e insinuazione diabolica contro la vita della Congregazione. Non si può spiegare diversamente. Non è la prima volta però che il demonio cerca, con le sue insidie, di distruggere questa pia Opera. Se essa ancora sussi​ste è un vero miracolo della divina bontà. Questo però è segno che Dio la vuole. Si può scatenare contro di essa anche tutto l’inferno, essa sussisterà sempre e si moltiplicherà così come avviene per la Chiesa. A proposito, nell’ultima udienza che il S. Padre Pio X mi ha concesso, dopo averlo io informato delle grandi difficoltà e travagli incontrati dall’Istituto, mi ha rispo​sto: ‘Non dubiti, l’Opera da lei fondata è opera di Dio; e le opere di Dio, per quanto possono venire contrastate, stia tran​quillo che non verranno mai meno’. Il demonio fa tutti gli sforzi per distruggere questa pia Opera degli interessi del Cuore di Gesù perché prevede che essa con l’incessante pre​ghiera per ottenere numerosi e santi Operai alla S. Chiesa e con la bella missione delle opere di carità, certamente gli strapperà tante anime.

Perciò, aiutàti dalla divina grazia, se ci manterremo fedeli alla divina chiamata, vivendo veramente secondo lo spirito e le finalità proprie dell’Istituto, questo non solo continuerà a vivere, ma come tanti altri Istituti splenderà nella Chiesa santa di Dio.

Forse il signore Porzio non teneva presente la storia degli Ordini e Congregazioni religiose, come tutti sono cominciati dal niente. Essi infatti cominciarono come un germe vitale piccolissimo, ma poi, col passar degli anni e dei secoli, sono divenuti nella S. Chiesa alberi colossali che hanno portato copiosi frutti di bene. Questo confessore non bisogna farlo più venire. Si licenzierà con belle maniere, dicendogli che non abbiamo più bisogno. Egli certamente capirà la lezione, tanto più che i nostri, grazie a Dio, hanno reagito, mostrandosi fede​li alla propria vocazione. Io oggi stesso devo partire, ma al mio ritorno, piacendo a Dio, dirò due paroline a tutti”.

154. Dare la giusta mercede all’operaio

Mentre P. Palma assisteva i lavori di adattamento della Casa di Roma (Circonvallazione Appia), si dovette assentare per alcune settimane, e a supplirlo fui chia​mato io
 .

Nel cantiere era capo muratore un certo mastro Alfonso Carovigno di Francavilla Fontana, il quale nel lavoro era molto attivo e infaticabile. Ordinariamente lavorava nove o dieci ore al giorno e anche di più, e pretendeva che anche gli altri facessero altrettanto.

Tra gli operai vi era pure un muratore abruzzese, che non avendo potuto trovare lavoro altrove, era venuto a cercarlo a Roma, per mantenere la sua numerosa famiglia. Dopo tante ricerche, finalmente trovò un posto da noi, non però come mura​tore, ma semplicemente come manovale. Stretto dalla necessità, si adattò a quella qualifica inferiore. Ma la fatica era più pesante, e il buon uomo, a dispetto della volontà che ci metteva, non riu​sciva a rendere come un normale manovale. Per questo il capo​mastro lo richiamava, usando all’occorrenza modi spicci e duri. Un giorno, il poverino, sentendosi pressato dalle esigenze fami​liari, chiese un aumento. Per tutta risposta il capomastro gli noti​ficò l’avviso di licenziamento. Quello lo supplicava di tenerlo ancora al lavoro, anche a salario di fame; l’altro teneva fermo. Allora il poveretto si rivolse a me. Tutto mortificato, mi raccontò per filo e per segno il suo dramma di uomo con otto persone da sfamare al paese. Aveva accettato tante umiliazioni, ma ora l’avviso di licenziamento sanciva la rovina sua e dei suoi.

Io risposi con freddezza: “In quanto alle parole mortificanti che avete subito, richiamerò il capomastro; in quanto alla paga, non avete ragione di lamentarvi, perché, mi dicono, avete più di

quello che comunemente si dà a Roma alla vostra categoria. Certo voi non potete pretendere da noi quanto occorre a mantenere la vostra numerosa famiglia, e noi non ve lo possiamo dare. In quan​to al licenziamento, io non posso farvi nulla. Se il capomastro vi ha licenziato, vuol dire che ha le sue giuste ragioni per farlo”.

E il poveretto mi rispose con atteggiamento veramente pietoso: “Le assicuro che sono disposto a qualunque sacrificio, mi sforzerò di rendere di più, sopporterò le umiliazioni e anche le ingiurie, rinunzio all’aumento e mi contento di quello che mi danno: meglio questo che niente, purchè non mi faccia licenziare, la prego”.

Al che io risposi: “È inutile insistere con me. Io non posso farvi nulla. Vedetevela con il vostro capo”.

“Ma egli non mi vuole affatto ascoltare ‑ replicò il poveri​no. L’ho pregato come si pregano i santi”.

Afflitto e mortificato, se ne andò a continuare il suo lavo​ro. Ma lo incontrò il Padre, e vedendo che si asciugava le lacrime, gli domandò che cosa avesse. E così l’uomo ebbe l’occasione di chiarire l’accaduto. Il Padre lo esortò a stare tranquillo, che si sarebbe occupato lui della cosa.

Mi mandò subito a chiamare nella stanza per sapere come erano andati i fatti. E sentito che stavano veramente come glieli aveva raccontato l’operaio, mi rimbrottò: “Non ti sei comporta​to affatto bene con quel povero operaio che ha tanto bisogno e che era venuto da te con la speranza di trovare comprensione e conforto. Tu invece ti sei mostrato insensibile. Circa il licenzia​mento gli hai detto che non potevi fare nulla e di vedersela con il capomastro. Era tuo dovere invece di renderti conto e decide​re tu se veramente vi era un motivo ragionevole per licenziarlo. Bisogna in questi casi esaminare tutte le circostanze e valutarle non con i criteri dei secolari, ma con quelli dei religiosi.

Bisogna richiamare mastro Alfonso, perché si è permesso di trattarlo in modo così umiliante e anche offensivo. L’ope​raio va rispettato: è un uomo come noi; è un nostro fratello; è un figlio di Dio.

Nel lavoro non si deve pretendere più del giusto né più di quanto permettono le proprie forze. Sarebbe una grave man​canza profittare della necessità altrui per pretendere maggiore sforzo e rendimento, o per dare una paga inferiore al giusto. Far lavorare l’operaio da nove a dieci ore è troppo. Io so che ordinariamente si usa lavorare otto ore al giorno.

Da questo poverino poi che è muratore, e che per necessità si è assoggettato a fare da manovale, lavoro che gli riesce molto più pesante, per come mi diceva, non si può pretendere di più di quello che fa. Anche in questo bisogna essere com​prensivi. La paga di 15 lire al giorno, mi pare troppo poco. Come fa a mantenere se stesso qui e la sua famiglia al paese?”.

Io risposi: “Veramente io ho trovato così, anzi, mi è sem​brato troppo. Ad Oria infatti si danno L. 10 ai manovali e L. 12 ai muratori. Qui invece si danno L. 15 ai manovali e L. 20 ai muratori, tenendo conto dello straordinario che fanno”.

E il Padre riprese: “Tu fai il paragone tra Oria e Roma, e non tieni presente quanto è più cara la vita qui a Roma”. “Sì, Padre ‑ soggiunsi io ‑ mi sono informato e mi hanno detto che qui a Roma la paga ordinaria è assai inferiore a quella che diamo noi”. E il Padre: “Chi lavora da noi non deve essere trattato solamente come mercenario, ma come carissimo nostro collaboratore. Il trattamento dovrà essere non solo come voluto dalla giustizia, cioè come è stabilito dalla legge, ma come è voluto dalla carità, cioè, il migliore possibile, secondo i bisogni dell’operaio e le nostre disponibilità. Questo sistema di carità è molto efficace per attirare chi lavora con noi al rispetto e alla religione. È anche un mezzo delicato di fare la carità sotto forma di retribuzione e non di elemosina, la quale, specialmente per alcuni, è umiliante. Tu invece hai risposto a quel poverino: ‘E che volete, che vi diamo tanto quanto basta non solo per voi, ma anche per tutta la vostra numerosa famiglia?’”.

E continuò: “Si sa che nella paga all’operaio si deve

tenere conto anche dei bisogni della sua famiglia, secondo il numero dei figli. Questo è giusto, ed è anche previsto dalla legge civile e naturale. Tanto più deve essere attuato da chi agisce con spirito di carità. Per questo da noi, ancor prima che uscisse la legge in merito, si agiva così con gli operai. A Messina, prima del terremoto del 1908, tanto al signor Micalizzi, come a tutti gli altri operai che lavoravano con noi, si dava lo stipendio secondo il numero dei familiari; e man mano che questi aumentavano, si aumentava anche quello”.

Ed io: “Ma allora, se è così, per non spendere molto, prima di assumere un operaio, bisogna informarsi bene per scegliere soltanto quelli che non hanno ancora famiglia, o che abbiano pochi figli”.

Riprese il Padre: “Bel modo di ragionare è questo! Ciò costituirebbe mancanza di spirito umanitario, e, peggio anco​ra, mancanza di spirito di carità. Farebbe diventare i religiosi dei negozianti e industriali occhiuti, che guardano solo ai pro​pri interessi. Invece lo spirito umanitario e più ancora quello di carità, nell’assumere operai, vuole che si dia la preferenza a quelli che hanno a carico una famiglia numerosa perché costo​ro hanno maggiore bisogno, e bisogna cercare di aiutarli come meglio si può. Così si deve fare da noi; e bisogna saperlo fare con spirito di giustizia e di vera carità. In questo modo il Signore benedirà il lavoro e certamente manderà all’Istituto maggiore provvidenza.

Perciò quest’uomo non si deve licenziare. Cerca piuttosto di venirgli incontro, come meglio possibile, con la paga secondo le sue necessità: e tienimi informato”.

Subito dopo, il Padre chiamò l’operaio nella stanza. Lo consolò e gli diede una busta con del denaro. Mentre commos​so usciva dalla stanza del Padre, lo udii esclamare: “Veramente questo prete deve essere un santo”.

155. Mai lesinare alla Comunità il necessario

Fratello Concetto Drago, mio fratello, nell’anno della nostra permanenza avventurosa a Francavilla Fontana (1909‑1910), contrasse una grave malattia
. Data al situazione estremamente precaria di quella sede, e anche per cambiare aria, il Padre lo mandò a curarsi in famiglia.

Rimessosi alquanto, dopo alcuni mesi, venne a Oria, dove nel frattempo si era aperta la nuova Casa. Egli però ricadde nel male e si aggravò talmente, che si ritenne prudente avver​tire la famiglia del pericolo in cui versava il giovane. Si preci​pitò immediatamente a Oria mio padre e si trattenne per alcuni giorni, fin quando l’ammalato non fu fuori pericolo.

Durante questo tempo mio padre pranzava a refettorio con noi, e come noi veniva trattato. Una volta che per minestra vi era stata verdura, rivolto a me, mi disse con franchezza: “Benedetto figliuolo, va’ in cucina, che mettano una goccia d’olio in questa verdura. Così come sta mi ricorda l’erba che mangiano le pecore! Che sostanza può dare? Tanto per ingom​brare lo stomaco... Se non avete olio, ve ne manderò io un barile, di quello genuino nostro. Inoltre lo dico a te franca​mente perché mi sei figlio: mi sono accorto che il vitto di que​sti buoni figliuoli è assai scarso. Tu che qui mi pare che la fai da caporale, perché non ci pensi? O fai proprio come i capora​li, che si occupano solo di far rigare diritto le truppe a file ser​rate, e per il resto chi crepa, crepa?

La mia meraviglia è nel vedere come questi ragazzetti, con tutto ciò, stanno tanto contenti, e pare che vendano salute. Ma vivono forse solo di grazia di Dio? O forse l’allegria mette buon sangue?”.

Ma mio padre non poteva neppure immaginare in quali

ristrettezze si viveva in quel primo avvio della nuova Casa. A colazione, pane a volontà di puro grano, accompagnato da un pugno di olive o di fichi secchi. A pranzo, la minestra, condita appena con un goccio e sempre la stessa; era il piatto forte, dopo il quale ricomparivano fichi secchi e olive, oppure qual​che verdura cotta, con sporadico accompagnamento d’un dito di formaggio. Carne, nemmeno a parlarne: solo due volte al mese se non capitava una circostanza d’eccezione a rischiara​re l’orizzonte. A cena, più o meno come a pranzo.

La lamentela fruttò intanto a mio padre un trattamento più riguardoso, con tanto di bottiglia d’olio piazzata davanti a lui. Troppa grazia, e lui sbottò puntuale: “Boh! Perché questo apparato per me? Allora anche tu mi vuoi prender per... ! Se io ti ho fatto l’osservazione, non l’ho fatta per me, ma per voial​tri. Io posso mangiare pietre e, grazie a Dio, digerirle. E poi, io tra pochi giorni me ne vado. Non sai fare il furbo...!”.

Carpì queste battute quel semplicione di fratello Pasquale che faceva da refettoriere, e si diede a ridere di tutto cuore. Appena poi ebbe l’occasione, raccontò tutto al Padre, che al momento giusto mi affrontò: “Bravo! Ti fai rimproverare pure da tuo padre. Ha ragione, ha fatto bene, te lo meritavi. Non so come ti sei persuaso a trattarlo come la Comunità. Agli ospiti si deve ogni riguardo, proprio perché ospiti. Da noi si è fatto sempre così. Tu invece, perché è tuo padre, l’hai arrangiato. Anche se è tuo padre, qui è sempre un ospite, e perciò gli dovevi un’attenzione speciale. E poi, com’è che il trattamento della Comunità è così scarso?”.

“Padre ‑ risposi io ‑ che cosa posso fare con queste bene​dette suore? In questi giorni non so quante volte gliel’ho detto. Mi rispondono che non hanno altro, che questo mandano dall’Istituto femminile”.

“E tu, ti sei rassegnato così? ‑ disse il Padre ‑ Dovevi invece informarne il P. Palma o me. Vieni con me, andiamo in cucina”. Quivi fece alle suore un paterno ma energico richiamo, dando loro disposizioni tassative perché migliorassero il trattamento.

Quindi conversando ci avviammo verso la sua stanza. Ci incontrammo col mio papà al quale il Padre disse: “Don Francesco, ha fatto bene a rimproverare questo suo figlio, per​ché è trascurato nel suo dovere di caporale, come lei giusta​mente l’ha qualificato. Gli metta la testa a posto”.

“Reverendissimo ‑ rispose mio padre ‑ è molto difficile mettere la testa a posto ai caporali, poichè ordinariamente l’unica qualità che hanno è quella di essere cocciuti, come è lui. Questo figliuolo lo conosco bene io. Però quando stava a casa lo facevo filare; lo facevo andare con due piedi in una scarpa, come tutti gli altri miei figliuoli. Bastava un solo mio cenno perché diventassero ubbidienti e mansueti come agnelli. Lei, quando vede che Fratello Carmelo non fa bene il capora​le, come suo generale lo schiaffi in prigione, e così, a forza di pane, acqua e tavolazzo, farà bene il suo ufficio. Però, se si vuole, ancora è figliolazzo; non comprende che cosa è la vita”.

Il Padre ridendo gli disse: “Intanto così soffrivano i poveri figliuoli! Lui mi doveva avvertire. Ma ora ho dato disposizioni tassative in cucina perché migliorino il cibo in tutto”.

Giunti nella stanza, mi abbordò in maniera scherzosa, sor​ridendo: “Siediti, caporale. Devi sapere che la povertà non consiste nel lesinare, specialmente quando si tratta della salu​te. La cosa principale, dopo la salute dell’anima, è quella del corpo. La salute è un patrimonio preziosissimo non solo per il religioso, ma anche per la Congregazione. Se il vitto non è buono e sufficiente, quella viene compromessa, specie nei ragazzi. Perciò lesinare a mensa non è spirito di povertà. Anzi è pure contro l’economia, perché diminuendo la salute dimi​nuisce il rendimento delle persone, e occorrono spese per medici e medicine. La vera economia dunque non consiste nel risparmiare il danaro o le cose, quando sono necessarie o utili; consiste invece nell’aumentare il patrimonio della Congregazione, nel saperlo conservare ed usare. Il patrimonio si aumenta con l’onesto lavoro, con le industrie, con i prodotti agricoli, con l’utilizzo delle piccole cose e, per noi, anche con

l’efficace propaganda delle nostre Segreterie Antoniane. Dobbiamo pure cercare, sempre onestamente, di avere i con​tributi dello Stato. Questo interesse per il patrimonio della Congregazione non dovrà essere affatto mezzo di guadagni illeciti, i quali sarebbero di danno e non di giovamento per l’Istituto. Tutto invece deve mirare all’unico fine, che è la maggiore gloria di Dio e il bene del prossimo.

Questo spirito di economia e di povertà consiste ancora nel sapere conservare tutto ciò che appartiene alla Casa e alla Congregazione: denaro, fabbricati, attrezzature, robe, come se tutto appartenesse realmente alla divina Provvidenza e noi fossimo solamente custodi e semplici amministratori. Consiste pure nel sapere spendere e distribuire, nel dare e nel trattenere, nel provvedere alle giuste esigenze di persone e situazioni, tenendo presente la giustizia commutativa, distributiva e la carità su tutto”.

156. La propaganda antoniana e il periodico Dio e il Prossimo

La devozione del Pane di S. Antonio a favore degli orfa​nelli dell’Istituto, come si sa, cominciò a Messina nel 1887, ma la propaganda antoniana come s’intende oggi, ebbe inizio propriamente nel 1907 con la pubblicazione del periodico Dio e il Prossimo, che si stampava nella nostra pic​cola tipografia del Quartiere Avignone.

Si cominciò con una tiratura mensile di pochissime copie che man mano però andò aumentando secondo che aumentava​no gli indirizzi, frutto della propaganda nonchè opera diligente ed efficace del P. Palma e del Fratello Giuseppe Antonio, a loro volta collaborati generosamente dalle Figlie del Divino Zelo.

La spedizione della stampa e il lavoro della corrisponden​za erano affidati all’impiegato Micalizzi, aiutato da altri che il Padre assumeva per fare loro la carità.

Durò così fino al terremoto del 1908, quando la piccola tipografia di Messina passò ad Oria. Per conseguenza anche la pubblicazione del periodico si trasferì a quella Casa. Ad Oria la spedizione e la Segreteria furono affidate alle nostre Suore.

All’impostazione generale, all’organizzazione e allo svi​luppo delle nostre varie Segreterie presiedeva sempre il P. Palma, quindi anche per Oria. Di lui il Padre diceva: “Dobbiamo riconoscere che le Segreterie Antoniane sono una geniale e meravigliosa organizzazione dovuta al P. Palma, di cui la divina Provvidenza si è voluta servire perché potessimo risolvere il problema economico delle due Congregazioni”.

Il lavoro redazionale era invece completamente del Padre. Si trattava di una stampa formato tabloid per un giornale di quattro pagine. Man mano che le Segreterie Antoniane si organizzavano, anche il numero dei benefattori aumentava rapidamente, di conseguenza saliva la tiratura. Il periodico raggiungeva una vera moltitudine di devoti e di lettori.

Un gran lavoro gravava sui nostri interni, che dovevano azionare a mano le macchine. Da principio, quando si trattava di poche migliaia di copie, non si sentiva tanto la fatica, ma in seguito la tiratura diventò un problema sempre più difficile. Si doveva lavorare anche durante le ricreazioni e fino a tarda ora la sera, alternandosi un po’ tutti a girare la manovella e facendo a gara a chi resisteva più a lungo.

Un giorno entrò il Padre in tipografia e, assistendo a quella scena sfibrante, domandò quante copie si dovevano tirare per quel mese. Poi disse: “Così non si può più continuare”. Quindi rivolto ai ragazzi. “Mi fa piacere ‑ disse ‑ che lavorate con tanto impegno e siete contenti di lavorare. Questo è un buon segno per la vostra buona riuscita. Mettete così in pratica la legge del lavoro di mangiare il pane con il sudore della fronte. Il lavoro poi, quando si fa per compiere il proprio dovere voluto dall’ubbidienza, è preghiera, tanto più gradita a Dio, quanto più sacrificio richiede.

Noi però dobbiamo cercare, con il divino aiuto, di provve‑

dere la tipografia di qualche motore per evitare di azionare a mano le macchine. Così vi rimarrà più tempo per lo studio, per altri lavori e per fare regolarmente le vostre ore stabilite di riposo e di ricreazione.”

Uscito il Padre dalla tipografia, lo seguii fin nella sua stan​za, dove continuò a dirmi: “Si vede chiaramente che il Signore ci confonde con i suoi innumerevoli benefici. Questa propa​ganda antoniana, in così pochi anni, ha preso un incremento straordinario. Si vede proprio che l’ha voluta il Signore e che l’ha scelta come via sicura della divina Provvidenza per risol​vere tanto generosamente il problema economico dei nostri, Istituti. Sembra pure che abbia scelto il gran Taumaturgo S. Antonio di Padova ad esserne il Provveditore.

Noi però dobbiamo mostrare la nostra gratitudine al Signore, lavorando nel campo di questa propaganda con vero spirito di fede, ritenendo come appartenente a Dio tutto ciò che da questa propaganda ci proviene, e usando scrupolosa​mente tutto secondo le finalità proprie dell’Istituto.

Mediante questa propagnada dobbiamo inoltre compiere in mezzo al popolo una vera missione con la buona stampa. Il periodico infatti e tutte le altre stampe, come la stessa corrispon​denza, devono impregnarsi di valori morali e di sana religiosità.

Con la propaganda dobbiamo alimentare ancora nei fedeli lo spirito di fede e di unione in Dio. A ciò tendono le preghiere che vengono fatte dai devoti di S. Antonio, come pure dagli orfanelli per impetrare grazie o ringraziare per quelle già ottenute.

Finalmente, mediante questa propaganda offriamo ai bene​fattori un messo efficace per aiutare gli orfani, cioè compiere atti di benevolenza e beneficenza, di misericordia e di carità. Perciò la propaganda antoniana, se fatta come si deve, è anch’essa un apostolato”.

Poi mi disse: “Và a cercare P. Palma e venite qui tutti e due”.

Giunti che fummo, il Padre subito attaccò il discorso: “Poco fa sono andato in tipografia, e ho visto il gran lavoro che fanno tutti per azionare a mano la macchina tipografica.

Una fatica gravosa, ora che il periodico è giunto già a parec​chie diecine di migliaia di copie al mese, e tende sempre più ad aumentare. Ciò comporta un grande discapito per lo studio e le altre attività. Così non si può più continuare. Si deve provvedere diversamente mediante qualche motore. In questo modo si risparmierà parecchia mano d’opera. Perciò, P. Palma, la prego di occuparsene efficacemente , in modo che si possa rimediare quanto prima. So che lei, grazie a Dio e alla sua buona volontà, quando ci si mette, riesce bene nelle cose diffi​cili. Come è riuscito in modo geniale per l’impianto delle Segreterie Antoniane che funzionano a meraviglia, con tanta ammirazione per chi le visita, così son sicuro che, con la gra​zia di Dio, riuscirà anche in questo”.

P. Palma si mise subito all’opera, e dopo qualche mese le macchine funzionavano in un primo tempo mediante un grup​po elettrogeno; in seguito mediante un motore a scoppio di maggiore portata, fino a quando non si acquistò e si installò in Messina la macchina rotativa. Questa era capace di stampare venticinquemila copie all’ora quando funzionava soltanto a metà; cinquantamila quando invece girava a ritmo pieno. Contemporaneamente stampava il periodico, lo tagliava e lo piegava con l’assistenza di una sola persona.

Ogni Casa femminile gestiva la sua Segreteria, dalla quale spediva il periodico e le altre stampe. Quelle di Messina e Oria provvedevano anche alla spedizione delle due Case Maschili. Il periodico Dio e il Prossimo giunse alla tiratura di circa 700 mila copie nel periodo più florido.

157. È cosa grave non assicurare i nostri dipendenti

Quando fu deciso l’ampliamento della Casa di Oria con un nuovo fabbricato, si dovette sbancare l’area sulla quale doveva sorgere l’edificio. E siccome il suolo era

di natura rocciosa, si ricorse all’uso delle mine. Un giorno mi accorsi che il minatore, per caricare le mine, si serviva di un paletto di ferro. Gli feci allora osservare che quel sistema era assai pericoloso, che poteva scoccare qualche scintilla mentre si calcava il tritolo, con conseguenze disastrose. Doveva sosti​tuirlo con uno di legno duro, che io stesso gli procurai tramite un falegname. Il minatore però continuò a fare come prima.

Purtroppo non passò una settimana che successe quanto avevo temuto. Allo scoppio improvviso, l’operaio ruzzolando fu sbalzato oltre dieci metri lontano e riportò in tutto il corpo, specialmente in faccia, ustioni multiple e gravi, oltre varie escoriazioni.

Fu trasportato subito a casa sua e si chiamò il medico per le prime cure.

Ma l’operaio non era assicurato nè l’Istituto aveva la licenza per l’uso delle mine. Si pregò perciò il medico di non sporgere denuncia dell’infortunio. Il medico, data l’intima amicizia, si astenne, non senza qualche trepidazione, temendo d’incorrere lui stesso in gravi sanzioni disciplinari e penali.

Il Padre in quei giorni si trovava in Oria, ma si cercò in tutti i modi di non metterlo a conoscenza della disgrazia. Senonchè, dopo qualche giorno egli ne venne a conoscenza ugualmente.

Mi chiamò e volle sapere l’entità dell’incidente. Cercai di minimizzare e aggiunsi che la colpa era stata dell’operaio stes​so: mi ero premurato a procurargli perfino un paletto di legno, ma lui non se n’era curato affatto, anzi aveva ironizzato sulla mia iniziativa.

E il Padre: “Perchè non mi avete avvertito della disgra​zia?”.

Risposi che non avevamo voluto dargli dispiaceri e preoc​cupazioni inutili, in quanto l’operaio purtroppo s’era fatto male e non gli avrebbe potuto apportare alcun beneficio.

Interrompendomi il Padre quasi bruscamente, disse: “Che bel modo di ragionare è questo? Che bella carità! Tu dici che

la colpa è sua, perché non ha fatto come gli avevi detto tu. Purtroppo però, comunque sia andata la cosa, quel poveretto è rovinato. E non come dici tu, ma molto rovinato, come ho saputo io, tanto che facilmente rimarrà cieco. E la responsabi​lità è nostra.

Suppongo che il medico curante avrà fatto la denunzia, come si è obbligati in questi casi, e che facilmente si avranno delle gravi conseguenze.

“No, Padre ‑ risposi io ‑ siccome il medico è un nostro buon amico, lo abbiamo pregato di non farla, sia perchè l’ope​raio non era assicurato, sia perchè noi non avevamo la licenza di fare uso delle mine in questo lavoro. Per evitare d’incorrere in una multa salata e forse anche in gravi pene carceriarie, lo abbiamo indotto a non provocare i rigori della legge.

E il Padre: “Bene! Anzi male, molto male! Così si va avanti coprendo le magagne con sotterfugi e imbrogli. Non so come siete combinati. Procedete senza criterio e senza coscienza. P. Palma sapeva che l’operaio non era assicurato e che si usavano le mine senza essere regolarmente autorizza​ti?”.

“A dire il vero ‑ risposi io ‑ fin dall’inizio del lavoro per queste pratiche era stato incaricato il capo operaio, Ciccio Carone”.

“E voialtri, in una cosa tanto importate, non vi siete accer​tati se tutto era in ordine. È incredibile! Doveva succedere questa grave disgrazia per farvi aprire gli occhi. E adesso cer​cate di riparare il male mediante imbrogli sopra imbrogli. Male! male! L’assicurazione dei lavoratori è una cosa giustis​sima. È una legge previdenziale che obbliga gravemente sia in forza della giustizia commutativa e distributiva, sia in forza della carità cristiana e del bene sociale. L’operaio con il suo lavoro produce non solo per sè e per la sua famiglia, ma anche per la società.

In caso d’infortunio sul lavoro, temporaneo o permanente, tanto lui, quanto la sua famiglia, saranno assistiti. A questo

serve l’assicurazione. Si tratta dunque di una legge giustissi​ma, e quindi si deve osservare da tutti. Tanto più dev’essere osservata da noi religiosi che vogliamo essere perfetti cristia​ni. E tutto questo bisogna dirlo non solo per l’assicurazione sugli infortuni, ma per qualsiasi assicurazione previdenziale sancita dalle leggi. A proposito, sono tutti a posto gli operai che lavorano con noi?”.

“Ritengo di sì ‑ risposi ‑ ma non sono sicuro”.

“È proprio incredibile tanta incoscienza ‑ riprese il Padre ‑ Informati. Provvedi subito se le cose non stanno a posto, e fammi sapere tutto. Intanto le spese per le cure mediche e per il mantenimento della famiglia, fin quando il poveretto non sarà in grado di riprendere il lavoro, sono a carico dell’Istituto. E se rimarrà offeso o inabile (speriamo di no!) dovrà essere da noi indennizzato di tutto non solo secondo la legge, ma anche di più, secondo la carità, in tutto ciò di cui ha bisogno. Oggi stesso andrò a fargli visita”.

Il Padre mi riprese poi per non aver chiesta l’autorizzazio​ne circa l’uso delle mine ed espresse una riprovazione recisa sull’intesa col medico per omettere la denunzia dell’infortu​nio: “Avete dato cattivo esempio ‑ disse ‑ Bella amicizia: per scansare noi da una giusta pena avete messo il medico sotto il pericolo di subirla lui! Era meno male indurre il medico a esporre regolare denunzia con tutte le conseguenze per noi, dal pagamento totale dei danni allo sconto della pena, fino al carcere, se fosse occorso”.

Lo stesso giorno il Padre andò a visitare l’infortunato per rendersi conto della gravità della cosa, per consolare anche la famiglia e per assicurarlo che l’Istituto avrebbe pagate tutte le spese.

L’operaio gli disse: “Veramente la colpa è mia. Fratello Carmelo mi aveva avvertito di non fare in quel modo, perché era pericoloso. Se lo avessi ascoltato, non mi sarebbe successa la disgrazia”.

“Per ora non pensate ‑ gli disse il Padre ‑ di chi sia e di chi

non sia la colpa. Pensate a guarire. Speriamo che S. Antonio vi faccia la grazia di farvi stare bene. Bisogna pregare per questo il gran Taumaturgo”.

La famiglia disse poi che il Padre, prima di andarsene, aveva lasciata una buona somma.

158. Troppa grazia, Sant’Antonio!

La redazione del periodico Dio e il Prossimo, iniziata nell’agosto del 1907, fu sempre curata in ogni parte dal Padre, fino ‑ possiamo dire ‑ alla fine della sua vita. Infatti il numero unico pubblicato nel 1925, in occasione dell’inaugurazione della Casa di Roma, fu scritto tutto diretta​mente da lui.

P. Vitale cominciò ad aiutare il Padre nella redazione solo negli ultimi anni, mediante la pubblicazione di qualche articolo.

Le Suore delle Segreterie Antoniane, raccoglievano sola​mente le grazie ottenute per intercessione di S. Antonio e le mandavano al Padre per fargliele rivedere, correggere e, se era il caso, pubblicare, secondo il desiderio espresso dei devoti.

Dopo la sua morte, la redazione del periodico fu presa dal P. Vitale che la continuò così come l’aveva impostata il Padre, fino alla seconda guerra mondiale.

La tiratura era giunta a circa 700.000 copie mensili.

Durante la guerra il periodico fu sospeso per forza mag​giore. In seguito passò alle Figlie del Divino Zelo, le quali, per conservandogli il titolo, ne cambiarono la fisionomia. Certo, il Padre lo diresse con tocco da maestro e con quell’afflato spirituale che gli era congeniale. Sta di fatto che il mensile era accolto e apprezzato con entusiasmo da eccle​siastici e laici. Lo stesso papa San Pio X, quando ne ricevette una delle prime copie, mediante il Card. Gennari, espresse le sue congratulazioni e mandò pure un’offerta dicendo che

attendeva una grazia speciale da S. Antonio, e aveva fiducia che, sollecitato dalle preghiere degli orfani, gliela avrebbe ottenuta da Dio.

Molte persone sia dall’Italia che dall’estero non solo chie​devano e leggevano con molto piacere il periodico, ma ne facevano collezione, pur essendo abbastanza dimessa la veste tipografica.

Faceva meraviglia come mai il Padre, da solo, riuscisse a tener dietro, e così egregiamente, alla redazione del periodico, come pure del libretto Il Segreto Miracoloso, nonostante il suo lavoro intenso per i due Istituti; e sempre senza nulla togliere al lungo tempo che dedicava giornalmente alla meditazione, alle preghiere vocali e alle altre sue particolari devozioni.

Un giorno ad Oria io l’andai a trovare nella stanza per por​targli la corrispondenza diretta a lui. Lo trovai che stava rive​dendo, per la pubblicazione nel periodico, le grazie concesse ad intercessione di S. Antonio, mandate dai devoti alle nostre Segreterie.

Da un mucchio di lettere, ne prese due e me le diede dicendomi: “Leggile: sono un capolavoro!”.

Sopra la busta di una c’era la postilla della segretaria Portento con tre punti esclamativi. Sull’altra busta: Strepitoso miracolo.

Leggo la prima e tra l’altro mi godo il seguente brano: “Scrivo per incarico di una mia amica intima, la quale dopo avere atteso ansiosamente la sua prima creaturina, ebbe lo strazio di dare alla luce un mostriciattolo senza fattezze umane. Allora tutta la famiglia, immersa in un indicibile dolo​re, con la più viva fede si rivolse al gran Taumaturgo di Padova, pregandolo che si degnasse o di dare regolari fattezze, a quell’infelicissimo neonato, o di farlo morire. Ed oh, porten​to, dopo due giorni morì! Si prega di voler pubblicare questo portento sul periodico Dio e il Prossimo”. 

A questo punto, non riuscii a trattenere il riso. “Veramente c’è di che ridere ‑ disse il Padre ‑ per non dire che c’è da pian‑

gere dinnanzi a sì grande ignoranza. Che gran portento è mai questo: far morire! Per morire non credo ci sia bisogno dell’intervento di S. Antonio. C’è la legge naturale che ci pensa.

Avremmo ammirato un portento se S. Antonio avesse otte​nuto dal Signore che il neonato avesse acquistato regolarmen​te tutte le fattezze umane. Allora sì che sarebbe stato bello pubblicare un evento del genere”.

La seconda lettera era di un’altra signora, che scriveva: “Una mia figlioletta di 10 anni all’improvviso era caduta gra​vemente ammalata di polmonite bilaterale: febbre altissima a 40°, tosse secca, mancanza di respiro. Malgrado tutte le cure, dopo quattro giorni il caso sembrava disperato. La bambina era in fin di vita. Allora mi rivolsi con gran fede a S. Antonio perché mi ottenesse la grazia della guarigione di mia figlia. Promisi l’offerta per gli orfanelli, ai quali feci un telegramma perché pregassero per me il gran Taumaturgo di Padova. L’inferma purtroppo, da tre giorni era in coma: non dava più speranza di vita. Ma ecco che, quasi improvvisamente, la tem​peratura scese rapidamente a meno di 36°. Nel giro di poche ore, si può dire, la bambina era completamente guarita. Cominciò a mangiare con appetito, e oggi, dopo cinque giorni, grazie a S. Antonio e alle preghiere degli orfanelli, ha lasciato il letto, completamente guarita. Spedisco l’offerta promessa per gli orfanelli, con preghiera di fare ringraziare il Santo Taumaturgo per lo strepitoso miracolo che mi ha fatto, e di farlo pubblicare nel periodico”.

Finito di leggere la lettera, il Padre mi disse: “Questa guari​gione repentina farebbe pensare veramente ad un intervento soprannaturale, e tale anche realmente potrebbe essere. Ma sic​come spesso la malattia descritta si risolve per crisi, nel senso che il paziente passa rapidamente allo stato di guarigione o a quello di peggioramento, si deve dire che anche in questo caso non si tratta di grazia e tanto meno di miracolo strepitoso. Infatti può essere benissimo un evolversi naturale della malattia.

Perché il miracolo possa dirsi veramente tale, è necessario che vi sia un intervento straordinario di Dio, nel mondo visibi​le, al di fuori dell’ordine di tutta la natura creata. Deve inoltre essere esaminato e approvato dall’autorità ecclesiastica.

Quando si tratta di giudizi privati circa le grazie o i mira​coli, è bene essere piuttosto ottimisti. L’intervento infatti della divina Provvidenza, nell’ordine naturale o soprannaturale, direttamente o indirettamente, ci può sempre essere.

Se si tratta però di manifestazioni esterne, è bene essere alquanto rigorosi. Mostrarsi facili nel credere in questi mira​coli, ordinariamente fa più male che bene, in particolare a per​sone non mature spiritualmente. Su questi fenomeni bisogna essere molto circospetti e prudenti, specie quando si tratta di renderli noti su qualche pubblicazione che va in mano a lettori di diversa mentalità”.

Ripresi io: “A proposito, non so se ricorda quel sacerdote, P. Antolitano, che frequentava spesso il nostro Istituto prima del terremoto. Alcuni anni fa lo incontrai alla stazione di Taranto. Nutre sempre tanto entusiasmo e gratitudine per il nostro Istituto. Mi disse che riceveva puntualmente il nostro periodico e che lo leggeva con molto piacere perché bello, facile e interessante. Al riguardo però faceva anche tre osser​vazioni.

La prima era che alle volte il periodico riportava grazie concesse da S. Antonio, che si prestano alla critica.

La seconda, che il cumulo di tutte quelle grazie attribuite a S. Antonio, facilmente si può prestare a diminuire la devozio​ne verso il Signore.

La terza osservazione era che avrebbe voluto il periodico di stile un po’ più elevato. “Tanto ‑ aggiungeva ‑ so che il Can.co Di Francia, se vuole, è capace di farlo”.

Mi rispose il Padre: “Certamente, come ho già detto, circa la pubblicazione delle grazie, bisogna essere molto circospetti e prudenti. Tra le cose straordinarie infatti, cioè ritenute come miracoli o grazie, ve ne sono alcune che sicuramente non sono

veri miracoli, ma giochi d’immaginazione con cui l’uomo viene ingannato, tanto da vedere quello che non è. Altri invece sono fatti veri, ma non hanno natura di miracoli, perché sono compiuti mediante la virtù di cause naturali. La faciloneria in questo campo discredita la religione.

È chiaro però che non possiamo pretendere di essere esen​ti dalla critica, anche irragionevole, la quale purtroppo c’è stata e ci sarà sempre. Il miracolo infatti non si basa tanto sulla ragione, quanto sulla fede. Così, a chi non crede all’esi​stenza di Dio, è inutile parlare di miracoli.

In quanto alle grazie che si attribuiscono a S. Antonio e alla devozione verso questo Santo, penso che se si considera​no bene le cose, non solo esse non diminuiscono affatto l’ado​razione al Signore ma anzi la favoriscono e l’accrescono. Il potere di fare miracoli infatti lo ha solamente Dio, il quale lo comunica a certi uomini distinti per santità, quando vuole e come vuole, secondo il suo beneplacito, per manifestare e confermare la sua potenza a maggior bene dei credenti. I santi nel fare miracoli non sono altro che docili strumenti nelle mani di Dio. Nostro Signore stesso, quando era ancora sulla terra, mandando gli Apostoli a predicare 1’Evangelo, diede loro il potere di compiere miracoli perché potessero conferma​re la sua parola. Perciò la devozione a S. Antonio e i miracoli operati per mezzo di lui, non solo non diminuiscono, ma ser​vono ad aumentare la gloria di Dio.

Circa poi il livello stilistico del periodico, dico che nello scrivere su di esso non mi sono mai prefisso, neanche lontana​mente, di dare un tono letterario ai miei articoli. Al contrario, ho cercato sempre, come meglio ho potuto, di farmi capire da tutti. E questo:

1 ° Per il bene delle anime. Le buone letture infatti sono alimento spirituale. E con la stampa si può fare un vero apo​stolato tra il popolo.

2° Per la diffusione della preghiera per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa e anche al nostro Istituto, specialmente

mediante la S. Alleanza e la Pia Unione della Rogazione Evangelica.

3° Per la diffusione della devozione a S. Antonio, che è un gran mezzo per attirare le anime a Dio e mandare la provvi​denza per il mantenimento materiale dei nostri Istituti.

4° Per la conoscenza e la diffusione di questa Opera nostra di carità a favore degli orfani e fanciulli derelitti. Le opere di carità mantenute da religiosi, praticamente sono mezzi efficaci per sollecitare atti di carità nel popolo e attirare così alla fede anche i poco credenti.

Lo stile delle nostre stampe antoniane dovrà essere molto piano in modo che sia capito da tutti, tanto più che esse sono lette da persone semplici, quali sono la gran maggioranza del popolo. Si dice che don Bosco, prima di pubblicare le Letture Cattoliche, le facesse sentire a Mamma Margherita che era illetterata, per vedere se le capiva”.

159. La madre dell’aspirante Umberto Mario Bellini

Da Minervino Murge, scriveva alla nostra Casa di Oria una certa signora..., vedova Bellini. Diceva che un suo figliuolo voleva consacrarsi al Signore, ed essa volen​tieri gliene dava l’assenso: anzi ne era tanto felice.

Mandò anche alcuni documenti con l’attestato del parroco.

Si chiesero a questo informazioni segrete circa il giova​netto e la di lui famiglia, ed avutele ottime, si scrisse che poteva venire, portando il resto dei documenti e il corredino richiesto.

Lo accompagnò la mamma stessa.

Quando però io lo vidi rimasi deluso. Era un soldino di cacio, molto piccolo di statura e con una larga cicatrice al collo e alla faccia, prodotta da una scottatura avuta da bam​bino.

La mia impressione fu tale, che con belle maniere feci capire alla mamma di non essere propenso ad accettarlo.

La poverina rimase molto male e sconsolata si asciugava le lacrime, esclamando: “Ho pregato tanto il Signore che almeno ad uno dei miei due maschietti concedesse la grazia della vocazione! Non le dico quanto ero rimasta contenta quando il mio piccolo Mario spontaneamente mi aveva espresso il desiderio di farsi sacerdote, e proprio in questo Istituto, di cui aveva sentito parlare tanto bene!”.

La donna dava l’impressione di una bontà eccezionale e parlava con tale spirito di fede che io rimanevo confuso. Anche il ragazzetto si era messo a piangere e diceva: “Io mi voglio fare sacerdote; voglio restare qui”.

Malgrado tutto questo, io rimanevo sempre di parere nega​tivo. Dietro le loro insistenze però mi risolsi di presentare il caso al P. Palma, che sarebbe rientrato in Casa nelle ore pome​ridiane.

Al suo rientro infatti lo informai di tutto e anche del mio orientamento negativo. Egli rispose che il motivo da me apportato per non accettarlo non gli sembrava ragionevole, a meno che il giovanetto non si presentasse di statura davvero lillipuziana, e la cicatrice non fosse tale, da pregiudicare gra​vemente l’aspetto esteriore. Bisognava invece andare al nodo della vocazione del candidato, cioè alle buone disposizioni sue e poi anche, relativamente, alla bontà della, famiglia. Scese dunque in portineria per rendersi conto personalmente del caso.

Già a prima vista e poi dal colloquio che seguì, riportò ottima impressione del giovanetto e della mamma, che definì una santa donna. In quanto al difetto fisico, egli non ebbe quell’impressione negativa che avevo avuto io. Mi mandò quindi a chiamare e mi disse: “Non penso che la cicatrice del candidato ne comprometta l’accettazione. Io ne ho riportato un’ottima impressione. Ricevi quindi i documenti e il corredi​no, e fa preparare il posto per il ragazzo”.

Io, alquanto risentito, risposi: “Sì, così all’aspirantato fac​ciamo l’asilo infantile!”. E P. Palma: “È cosa ottima. Nostro Signore ama in modo speciale i piccoli. Infatti ha detto: ‘Lasciate che i piccoli vengano a me’. E volle andare a man​giare in casa del minuscolo Zaccheo”.

Quindi, prima di condurre il giovanetto in mezzo agli altri aspirantini, gli fece mettere al collo un fazzoletto per coprire la cicatrice.

Quando venne il Padre ad Oria, non gli sfuggì il piccolo Mario con quella grande cicatrice in faccia.

Un giorno lo chiamò dinnanzi a me e a P. Palma, lo osservò accuratamente, gli domandò l’origine del segno e se gli desse fastidio. Avuta risposta completamente negativa gli fece una carezza e lo rimandò ai suoi giochi, dicendogli : “Sii buono e tanto devoto della Madonna di cui porti il dolcissimo nome”.

Poi rivolto a noi, disse: “Pare un caro piccoletto, tanto buono e intelligente”. E il P. Palma di rincalzo: “Anche la mamma sua è così buona. È una santa donna. Dice che ha pre​gato tanto per la vocazione di questo suo figliuolo, per cui ho fiducia che riuscirà”. E raccontò al Padre come io non lo vole​vo accettare a causa della sua statura piccolina e della cicatri​ce che presentava. Come pure riferì al Padre che, accettando​lo, avevo detto: “Così dell’ aspirantato facciamo un asilo infantile”.

E il Padre, rivolto a me, chiarì: “Il difetto fisico non mi sembra sia tale da non doverlo accettare. Vuoi forse misurare la vocazione con il metro delle fattezze esterne? Nei giovanet​ti che aspirano a consacrarsi al Signore, bisogna cercare soprattutto le buone disposizioni, il germe della vocazione, la retta intenzione per quanto lo comporta l’età. Ci sono tanti uomini sommi, tanti santi che sono stati di statura minuscola e di aspetto difettoso.

Quando ci si trova a dover discernere e giudicare di una vocazione, è un momento di estrema delicatezza. Ci si assu‑

me una responsabilità sia nell’ammettere che nel rifiutare un candidato. Bisogna premettere dunque sempre molta orazione, perché il Signore dia i suoi santi lumi, e prima dell’accettazione cercare di rendersi conto, per quanto possibile, dei requisiti indispensabili alla vita religiosa e sempre in relazione all’età.

Per l’ammissione di un aspirante, è sufficiente che abbia buona salute, buone disposizioni, retta intenzione e un germe di vocazione. E in questo è preferibile essere piuttosto ottimisti che pessimisti, perché per eliminare i difetti, in seguito ci sarà sempre tempo.

Il quadro della famiglia, dalla quale l’aspirante proviene, offre pure ordinariamente una certa garanzia di vocazione, come sembra il caso di questo aspirantino che tu non volevi accettare.

Non tieni presente che, facendo così, ti puoi rendere gravemente colpevole dinnanzi a Dio e alla Congregazione, facendo perdere le vocazioni?”.

Il piccolo Mario, a mia confusione, ma con molto mio piacere, riuscì veramente bene sotto tutti gli aspetti e cioè per virtù, per sapere e, specialmente per spirito sacerdotale e religioso rogazionista.

Ricordo quando il carissimo P. Mario Bellini si ordinò sacerdote nella Cattedrale di Messina e venne al nostro Istituto di Cristo Re, dove lo attendeva la sua mamma. Piangendo di commozione, lo baciò sulla tonsura dicendogli: “Sei sacerdote, figlio della mia preghiera!”.

Poi soggiunse: “Da quando il mio Mario entrò nell’Istituto di Oria fino ad oggi, sempre, in tutti i sabati, mi sono astenuta dalla frutta e spesso ho digiunato, per la buona riuscita di questo mio carissimo figlio; ed ora spero, col divino aiuto, di continuare a fare lo stesso per ringraziare anzitutto il Signore di questa inestimabile grazia, e per ottenere la sua santificazione”.

160. Un esaurimento causato da improvvisa paura

Una sera mi ero sbrigato di cenare prima degli altri e colsi l’occasione per una visitina in Chiesa a Gesù Sacramentato.

In quei tempi ad Oria avevamo questo uso: entrando ed uscendo dalla Chiesa, se non c’era nessuno, baciavamo per terra.

Quella sera, proprio mentre, chinato, stavo per baciare a terra, sentii un fracasso improvviso: alcuni candelieri dell’altare si rovesciavano per terra insieme a parecchi vasi di fiori, mentre contemporaneamente mi sentivo passare sul collo e sulla testa un animale peloso, che mi sgraffiò tutto.

Alla fioca luce della lampada, non potei distinguere bene ma vidi qualcosa stramazzare poco lontano con un miagolio lamentoso.

Era un gatto che stava accovacciato sul tronetto dell’alta​re, e che si era spaventato nel vedermi chinare per terra.

Più di lui restai spaventato io. Fu tale la paura che stetti per qualche tempo come paralizzato. Infatti solo dopo mi accorsi che era stato un gatto, quando lo sentii miagolare for​temente in cerca di uscite dalla Chiesa.

Il mio trauma durò parecchio tempo, mi rese per giorni come stralunato. Non ero capace di reagire. Avevo perduto l’appetito, e per parecchie notti non riuscii a prendere sonno. Andavo in giro come un automa, e reagivo in maniera violenta a qualsiasi contraddizione. Ero diventato insopportabile!

Certamente ci fu qualcuno che ne informò il Padre, il quale subito, con una scusa, mi chiamò a Messina 
 .

Mi domandò come stavo e che cosa mi era accaduto. Dopo di avermi ascoltato, mi disse che dovevo farmi visitare

dal medico, e, almeno per un mese, tenermi lontano da Oria, e fare tutte le cure mediche. Avrei dovuto inoltre aiutarmi sia col mangiare che col dormire, senza occuparmi di nulla.

Mi disse inoltre: “Puoi andare dove vuoi, eccetto ad Oria. Un po’ qui, un po’ a Taormina, o a San Pier Niceto, o a Galati. È bene anzi che vai a Galati, dove puoi stare quanto vuoi. L’aria nativa e le cure della mamma ti faranno certamente bene”.

Rimasi ancora alcuni giorni a Messina, durante i quali il Padre si rendeva conto personalmente del mio stato di salute e delle cure che facevo.

Poi andai a Galati, dove rimasi quattro giorni. A1 ritorno il Padre mi disse: “Perché sei tornato così presto?”. “Padre ‑ risposi ‑ mi sento ormai bene. Mangio e dormo regolarmente”.

Non trascorsero neanche quindici giorni. Vedendo il Padre che io stavo meglio e che in Oria c’era tanto bisogno di perso​nale anche perché P. Palma si era dovuto assentare, dopo aver​mi raccomandato come dovevo continuare a curarmi, mi lasciò partire. Mi pregò di non far passare otto giorni senza informarlo delle condizioni della mia salute.

Scrisse pure una lettera a P. Palma dicendogli di non tener​mi occupato troppo per la Comunità e di avere particolare cura della mia salute.

161. I sacrifici eroici delle Consorelle per i Rogazionisti
Per parecchio tempo la Casa maschile di Oria, causa la mancanza del personale, ricorse alle Figlie del Divino Zelo. Queste, con vero ed eroico sacrificio, si occupava​no della gestione della Segreteria Antoniana riguardante la Casa maschile e pensavano anche alla fornitura dei generi ali​mentari, con relativa preparazione in cucina. Esse stesse atten​devano alla pulizia e preparavano il bucato della biancheria.

Inoltre, tutti i giorni, le suore, da S. Benedetto venivano a S. Pasquale a lavorare nell’orto: zappavano, piantavano, rac​coglievano, e con il ricavato aiutavano a vivere le Comunità dei due Istituti. Per lo stesso scopo accudivano anche agli ani​mali.

Il Padre ammirava i tanti sacrifici delle suore, e voleva che noi fossimo loro grati. Per il resto, tale fraterna collaborazione non diede mai occasione ad un sia pur minimo inconveniente.

Venuto però ad Oria il P. Vitale, cominciò a non vedere bene la presenza delle suore a S. Pasquale, perché temeva che i giovani e i religiosi si potessero incontrare con esse. Non poteva poi sopportare il lavoro che le suore facevano nell’orto, e neppure la loro assistenza domestica nella Casa.

Questa sua convinzione, che scaturiva dal suo modo di pensare, era fortemente alimentata anche da alcuni nostri gio​vani religiosi. Essi, privi di esperienza, spinti da falso zelo e preconcetti, gli riempivano la testa e gli facevano intravedere pericolosi fantasmi.

In ciò fui coinvolto anch’io, per cui come dirò, fui richia​mato fortemente dal Padre.

Fu così che P Vitale, per ben due volte, indusse il Padre ad allontanare le suore dall’Istituto maschile. Tutte e due le volte però, malgrado la riluttanza del P. Vitale, dovette di nuovo richiamarle perché facessero da Marta all’Istituto S. Pasquale.

Su questo argomento il Padre si mostrò energico e risolu​to, suggerendo al P. Vitale di non dare peso alle chiacchiere in giro, perché erano effetto di suggestioni e prevenzioni dei gio​vani, che non si rendevano conto dei grandi e necessari sacrifi​ci delle suore per la vita della Casa maschile.

Ricordo poi che una volta mi chiamò e mi disse: “Non capisco come mai anche tu ti sei lasciato influenzare da questi giovani. Dimmi: Che cosa hai notato di sconveniente nell’aiu​to che le suore con tanto sacrificio danno alla Casa maschile? Che cosa hai visto? Che cosa hanno fatto di male, le suore?

Non so come ragionate! Più volte mi avete parlato dei sacrifici che esse fanno per questa Casa, e che, se non fosse stato per loro, tante cose, per mancanza di personale, non si sarebbero potute fare. Ora tutto in una volta le suore qui sarebbero inuti​li, e sono indesiderate e considerate insopportabili.

Quando poi se ne sono andate, vi è parso di cantare vitto​ria! Vi hanno sfamato, vestito e pulito, e adesso pare che il loro nome sia aborrito da voi! Tutto ciò è vera ingratitudine, è una suggestione diabolica!

È giusto, ed è bene, che tutto quello che si può fare da noi, si faccia senza ingerenza delle suore; come, tutto ciò che si può fare dalle suore, è giusto che se lo facciano esse stesse, senza l’ingerenza del personale maschile. Ma, sempre con le dovute cautele, quando si prevede un maggior bene dal reci​proco aiuto tra i due Istituti, non vedo perché si dovrebbe rifiutare la collaborazione.

Del resto, pare sia una normale esigenza degli Istituti maschili e femminili che ordinariamente nascono insieme come da un parto gemello, quella di aiutarsi reciprocamente.

Sempre a questo proposito, ecco una graziosa battuta del Padre. Un giorno mi trovavo assieme al Padre e al Palma nel nostro fondo di Oria, sulla collina chiamata Monte S. Angelo, dove lo sguardo inquadrava il bel panorama del paese, con la cattedrale, il castello medievale e il Monastero di S. Benedetto, sede delle nostre suore.

Il P. Palma, rivolto al Padre, disse: “Com’è bello questo posto con questa magnifica visuale e quest’aria pura! Oh, se fosse qui il nostro Istituto!”. E il Padre subito: “Ma che dice, P. Palma? E non sia mai! Certamente il P. Vitale ci farebbe la proposta di chiuderlo, perché da qui si vede S. Benedetto, dove ci sono le nostre suore, o almeno farebbe serrare tutte le finestre che si affacciano da questo lato!”.

Da questa battuta si può rilevare come il Padre ritenesse esagerato il timore di P. Vitale circa l’aiuto delle suore alla comunità maschile.

“Non pare vero ‑ diceva ‑ come P. Vitale sia preso dal timore delle suore. Pur essendo molto docile alle mie disposi​zioni, su questo punto si mostra ostinato, tanto che per far ritornare le suore a S. Pasquale, ho dovuto agire di autorità”.

Questa ritrosia del P. Vitale non si spiega per una qualche avversione verso le suore, che egli anzi aveva in grande stima e venerazione. Derivava semmai da troppa delicatezza di coscien​za da una parte, mentre dall’altra parte, in quel tempo, era poco in uso l’assistenza domestica di suore nelle Comunità maschili, ed egli non aveva ancora esperienza pratica delle esigenze della vita di Comunità avendo vissuto fino ad allora in famiglia.

In seguito si accorse di essere stato esagerato, e anch’egli, nel momento del bisogno ricorse all’aiuto delle suore per le Comunità maschili.

162. Soldato a Palermo con una raccomandazione 
         per il P. Mistretta

Mentre facevo il soldato a Palermo, il Padre venne a trovarmi e mi disse che sarebbe ritornato per fare visitare Fratello Mauro
, mio fratello, che stava molto male, da uno specialista di fama internazionale.

Infatti, dopo una ventina di giorni, ritornò.

L’esito della visita fu che per il Fratello non c’era più nulla da sperare.

Quella stessa sera io dissi al Padre che ero stato trasferito ad Acireale, a prestare servizio in quell’ospedale.

Sentendo questo, il Padre mi rispose: “È bene quindi che il Fratello Mauro se ne venga con te fino ad Acireale, da dove lui proseguirà per Messina. Così avete tempo per stare un po’ insieme. Io invece me ne vado direttamente per l’altra linea, perché mi devo fermare qualche giorno a Patti”.

Avendo poi saputo che l’ospedale di Acireale occupava una parte del grande Collegio Pennisi dei Gesuiti, mi disse: “Là ci deve essere pure un mio ottimo amico, un certo P. Mistretta. Ci conosciamo da anni. Quando mi ha potuto fare qualche favore si è prestato sempre volentieri. È tanto buono: un Gesuita che gode molta stima. Ti farò un biglietto di pre​sentazione e di raccomandazione. Egli ti potrà aiutare sia nella parte spirituale, sia in tutti gli altri tuoi bisogni.

Intanto ti raccomando di non tralasciare la preghiera, e, per quanto ti è possibile, neanche le altre pratiche di pietà. Certamente là ti sarà più facile potere ascoltare la S. Messa ogni giorno e frequentare i Sacramenti. Cerca di avere un padre spirituale stabile. Con tanti Gesuiti che ci sono, penso che ti sarà piuttosto facile.

Sono sicuro che all’ospedale, a contatto diretto con gli ammalati, avrai per essi tutte le cure possibili, non solo per compiere il tuo dovere militare, ma molto più come dovere religioso. Potrai fare tanto bene sia materialmente, curando bene la salute dei soldati ammalati, sia spiritualmente, curan​done la salute dell’anima.

Come esempio dell’amore verso il prossimo, nostro Signore ha portato quello che il samaritano fece verso il pove​ro infelice che giaceva ferito sul margine della strada. Il Signore gradisce quel che si fa agli ammalati, tanto da ritener​lo come fatto a se stesso.

Per meglio dimostrare questa verità, non poche volte il Signore stesso si è manifestato visibilmente nelle persone ammalate. Perciò ti raccomando di avere per esse la massima cura”.

Giunto ad Acireale, mi fu molto facile portare il biglietto del Padre al Padre Mistretta, perché, come ho detto, l’ospedale funzionava in una parte del grandioso fabbricato dei Gesuiti, mentre l’altra parte continuava a funzionare da collegio sia per gli interni come per gli esterni.

Appena gli presentai il biglietto, esclamò con un senso di

gioia: “Oh, il carissimo P. Francia! È parecchio tempo che non lo vedo, quel santo uomo, quell’eroe della carità! Lo conosco tanto bene. Per la sua immensa fede e carità ha potuto portare avanti le Opere da lui fondate. Lo so io che in qualche modo a Messina l’ho seguito per tanti anni.

Mi fa molto piacere che tu appartieni al suo Istituto, il cui fine è ottimo sotto ogni punto di vista, sia per la preghiera continua che si eleva nell’Istituto per ottenere dal Signore buoni sacerdoti alla Chiesa, sia per l’opera di carità verso gli orfani e i poveri bisognosi”.

E continuò a dirmi: “Quando avrai bisogno di qualche cosa , in tutto quello che posso, sarò a tua disposizione. Io vengo spesso all’ospedale. Con il direttore e con gli altri uffi​ciali sono in buone relazioni. Tu quando avrai bisogno, o mi telefoni, o puoi venire a cercarmi nel collegio. Per la Messa puoi scendere nella nostra Cappella. La celebrazione comincia alle 5,30.

È bene andare ad ossequiare S.E. Mons. Vescovo. È tanto buono, e ci tiene molto che sia i sacerdoti, come i religiosi in servizio in questo ospedale, si facciano vedere da lui e si man​tengano in buone relazioni. È meglio andarlo a trovare al Seminario, dove si ha maggiore soddisfazione”.

Dissi io: “Come mi presento?”. “Non c’è bisogno di alcuna presentazione ‑ mi rispose ‑. Il Vescovo è molto democratico e affabile. Riceve tutti. In ogni modo, adesso telefono io al Rettore del Seminario, dicendogli che come ti sarà possibile, andrai ad ossequiare Sua Eccellenza”.

� Il contratto di acquisto della Casa di Roma, alla Circonvallazione Appia, oggi Casa Generalizia delle Figlie del Divino Zelo, fu firmato dal Padre il 12 ottobre 1924 (Cfr. c. 199 e 200).








� Cfr. c. 144.








� Di questa specie di esaurimento “da paura” si riparla nel c.188.











� Cfr. c. 90. Questa visita del Padre a Palermo risale al 1916.








